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DELL* 

VxceU. Ke(Sc0 e ConfigHero Regio > M, Theodaro 
Gitainerìo, Paue/è. liuouamnte poSìo in lu- 
ce» e di Latino fiuto Italiano. 
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SssNDosi Fanno pàffato j^ubticarì al- 
cuni libri, componi da huomini eccellen- 
ti, delle acque ai Ritorbip, le fontane del- 
le quali fono nel Principato di Pauia, vno 

_ . eccellente Se amorcuol Medico di Metz 

mi ha mandato vn trattato delle mededme, fatto già dal 
lo eccellente Medico , e Regio Conligliero , c publico 
lettore, Theodoro Guainerio, nel tempo che Ludouico 
chrì^anifllmo Re di Francia dominaua in quei con- 
tprni , circa il mille cinquecento. Et perche il libro era 
Latino , c per conlcgucntc non coli intelligibile à tutti 
quelli, a quali potrcbl>c clTcrvtilc , Fha fatto tradurre in 
lingua Italiana, accioche ogni perlbna ne polTa prende- 
re vtilita c piacere. Hora cirendoaueda compolidone 
d * un huomo di (involar dottrina e di gran fama, io fpe- 
ro che gli huomini haueranno tutta quella Ibdisfactio-^ 
fi può da vn’ acuri filmo e prudentiflimo giu 
dicio afpettarc, perciò io a voftracommune vtilità,e per 
chiarefi*a,e tcllimonianza delle fontane dlRi- 
corbio, ho voluto porlo io Rampa e publicarlo. 
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INiyCE DEL XI- 

BR.<T DELLE ACQVE I 

DI RITORBIO. 




j^hhandonatì da medici , ejjere guatiti con la beuanda 
^ delle acque éKitorbio, «9 ‘ 

AccidiTiti dcUoJìonuao, , no 

Accidenti del corpo. ’ lo > 

Acqua alle volte nùgUoreadle volte peggiore, co ^ 

^qm^irnigliataalkmattnrkprm 5 

AcquabuomfiimahauerperòdiffettL ti 

AcqMiChefi betteinvn giorno ,fi dee bere in quattro 
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volte, 

/aqua del ailofù feconde le donne. 
Acqua del Nilo, nìtrofa. 

Acqua del primo fónte à chi conucnga, 

Acquadeljò^òfòmanadiKitorbio. 

Acqua di quante fòrti fio. ' , » 

Acqua dipo-r^. -v 

Acqua di Kitorbiobe'uutal/atrefùcoltà. 
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Acqua é Kitorbio giouar alla pruden^ ékacu- 


dellingegìio,& alla memoria. 
Acqua dolce fifa dall 'aria puro, e /incero, 
Acquadouer ejjere netta, & fmeera. 
Acqua effere neceffoì ia alla vita. 

Acqua ejjh e principio delle cofè. 

Acqua fatta éneue,o giaccio. 
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Aiqua ^ddajfouxT^ìn fàccia y rtmeéo aimaritd~ 

È t>» * 9 t • 


.AcqiMpaffarpiufàtiltttcfitedopotepiirgatiomé 7^ 
Acqttapiouana, if 

Acqm predar ir^tAÌTfiàgUhuminL 4 

Acqua quando fi deue bere fredday quando calda* Sò 

Acqua ritenutay come fi cani fìéor del corpo, *o8 

Acqua ritenuta nel Corpoycome fi euacua, 

Acqua rofatoy vtile allardor dmina, * 4 ' 

Acqua (k fiumi. 19 

Acque dellavilìa S Luca effere fintili à quefle, j7.i* 
Acque di Kitorhio beuuteyche effittifàcciano, j 7. f 8 

Acque di Kitorbioc fere medicamentofi, 

Acque di Kitorbio ^ere oro potabile, 5 ì 

Acque di Kitorbio poffono fiacciar le caujè di tutte le 
infimùtà, * i9 

Acque éKitorbio fonar tuttiimaU, ^ ' 49 

Acque mutarfidaUatforietà di luoghi, 

Acrimonia deir orina leuarfi. ' <8 

Aerei& fita confiderationey& qttaBtd, ^ 9 * 

^ Aere fi può rettificare con Torte, 94 

Afi'anniymoleriiet& trilìeT^ fimo bandite, 1 04 

J^ettioni dell animo, 104 

Agfioycipolkilattugìyeye cafciojtion effere atti, i o t 
AlejJ^ìùmaco à tutti itnaliperiilenti ei 

Allegre'^ dal bene preftntCy & ^eram^ dalfiiticro 
najce, 104 

Alteratione fola fi può curare con le acque, 7 » 

■ Ahbeay&fita acqua nel m 4 e dorino, 141 


mento dell ' animo ne \ bagni 
Acqua fùmofàyel^ altre qualità come fi fàccia. 
Acqua ottima, quale fio. 



A I Alme 


Ahtme^erenelk fontane é KkorbìOé %i 

AlmM^ùeJpeck^iuxlità,& facoltà. 41 

Antidoto cantra ivenem. 6t 

Appetito perduto come fi rìHorL <4 

Ardor d ortnayefue caufe,& il rimedio, 140 

Argento ejfere nelle acque Kitorbidine, »7 

Argento jgìrfuagenerat'ione, j4 

Argento^ /ita natura, jf 

Argento vino fifa materia di tutti i metaUL 
Alirittione del ventre nel bere le acque i&il lime- 
dio, ij^> 

B 

Bagno è piu ficurom capa in vna tino. 94 

Ba^nOiO beuandafefi deue far nel ntedefhno^mot & 
aqualehora. 

Bagno fi può far in diuerfi modL 
Bere deÙe acqueyvario. 

Bere vino fina lo fiilUcidio d orina, 

Berenice beueua acqua del aìb. 

Bianco delT vouo forbiky à chepoui, 

■ Bitume ^ere nelle ocquediKìtorbio. 

Bitume,& fua qualita,efàcokà. 

Bomày & malitia di ogm acqua. 

Brodo di caponcyé gallo recchioycB pefii marnùyé bido 
niyjpina‘s^y& cauolL 1 06.1 07 

Brodo é cajirato per moìlire il corpo, fos 

C 

Capi principali della curatione. 9S 

Carni buoneyotte à quelli che fono à bag^ tot 

Catarofi e T pici foccorfi dallOcI/ra. 3 x 

Cauakareytiauigarejmfi portare forddtf^^ 97 

CaualB 


^9 

8t 

*7 

141 

4 » 

*41 

4» 

|4 


Cornili hoìftjànarft col bere lacqHO, 

^ Caueme della terra, ejfere piene é vaporì. < « 

Cauerne della terra Tnftbili^ no, 7» * 

Cauje dell acque nqfcenti fatto terra, * % 

Caufutper chef acqua non ejce, «07 

Cai^a per che le acque non fama fempret effetto defi- 
derato. 78 

Caufiifideueleuàre ne^accidenà. 

Cena e difnare qual fiapiu copiojò. 

Cerato di maSiichc per lo fiomaco. 7 ^ 

Cerato d Ammoniaco per lanùlT^ 7^ 

Cerato é Thapfia. , 

Ceruello genera diHUlationL * *ì 

CetraCi& liqtàritiagiouaraderem, 74 

Obijchc riempiono la teHa, fi deuono fug^, * 

Cibi cotti in acqua di bagli non Jono lodati* 87 

Cibi di buon nodr anelito- 100 

Cibi facili di digerìre,atti à bagni, 1 oo 

Cibo conuenìenteàchi pigliai acqua, 99 

Cibo dopo il bagno JkbitOyeffere nociuo. >0» 

Cicoriat& Agmoniojquàdo fi gmga alt acque. 7 4 
Coito jnociuo allo fiomaco. 109 

Colìcajòtnrauenuta oUimprouiSia come fi curi 137 
Colore brutto del corpo. <7 

Congelatione effere corrutùone. 

Cor^oJjuono allo fiomaco, i]? 

Crepature curarfi con le acque, <7 

CrÙien acri per diuertire, >3< 

Deboltgga dello fiomaco per molte ca»^, xsr.t}» 
Veiettione del ventre^l bere le acque. 1 3 7 


A 4 Befirit 


Uefcritthne del luogo delle fontane» 

T>eftiHatk>neiche viene per cagion de hapù» iti' 

Xìiariafebre fi può generar nei bagni. »if 

Diatrionpipereonmedicaniento. 74 

Dtofijoliticon medicamento. 

Donare dopo beuutaracqua^uando fi debba. tot 

'DSìtnperam^fola fi può curar con le acque fen^ pre 
cedente purgatione. , ?t 

jyiSìmtioni da ojferuare nel bere t acqua. St 

Diuerfióne de gli humori ajcendenti al capoi» > iS 

Do/ore dello ftomaco nel prendere [acque. j 54 

Volare di tcHa cannato da i bagnL ri 6 

Valori matricab Joccor fi conbagrù. 8f 

Vitre^ de nerùi riamate per via di embroche, 9 { 

E 

Embrocathne fi deue far in camera. >4 

hmicraneeydolori à capOj& altri. <7 

Bnipia[hipcr lardar d orina. 1+0 

"Epuime mJòflém't^fivdde,qnando fi 'dfino. 1 1 4 

Epitime fuUa fronte per far dormire. i « 7 

Erafino fiume di Grcda. 9 

Erijìpile,male di S. Lat^teìr altri Jknaifiu 6y 

Errori contmeffi da quelliyche fono à bagni. 9 9 

EfcYCmcnti fi deuono votar 0 per naturato per arte.io6 
Ejfcrcitio che fi deue vfir nel bere le acque. 9 1 

Effercitio ejjere ^ueuole nella cefi de bag^ 99 

Ejfercitio cjfere vide àfixr penetnur t acqua. 7 f 

Effercitio moderato ìnnanT^ che fi beua I acqua. 96 
Ejfercitio fueglia il color naturale. 99 

Etàfejfot compkffione > & altre cojè variar la quantià 
deUacquOfcbefipiglùh 8| 

facoltà 


facoltà deìk acque di Kìtorbh, 
facoltà naturaU aiutate dal moto» 9 S 

famejchiantataCamtuti&fuorimSo. 129 

fango delle fontane di Kitorbio^he quaBtà habbia » à 
chefiabuonoi&lvjò. jf 

fayfia‘tlki&acori,c(mteftkiàHOi a^ 

febre,cheyieneneibagni» iif 

febre ettica poter ft fior ne i barn» n f 

fegato caldo come fi tratti nellagno» 7S 

fegatOi& fue infìmitài& remdii» af 

ferro nelle acque di Kùorbh» ^ 7 

ferrod fuaqualitài&generatione» 5f 

f erro JèfiacaldOiO freddo» 3® > 

fontana degli occhi in Kitorbh» *4 

fontana delfegato» *5 

lontane di Knorbioy& loro d^eren^e» *0 

fontana di Kìtorbio^uante filano» 2 4 

fontane nate da monti x t 

freddo & humio quando filano da fuggire^ 94 

frìgulitàjnemica alla natura» 2x3 

fredde"^ deli aere quanti damò apporta . 9t\ 

G 

Qargar’dminelioffèjàdelyedere, i »4 

CìacintJx) ytìle allo ftomaco. >}3 

Giouamenti aUepurgationi nel bere le acque* 7 4 

H 

flalicacabo à chiffoui 7f 

l^rpetei& altre viceré finarfidaMe acquea ' 67 

BieradtAheqmr purgar lo ftomaco. <37 

fiora di mangiare dopo t acquato bagno» ^ ^ 

• A j Humorì 

\ 


f 


HumoriparUgrakààfen/prefcendono, ut 

l 

ìafffùle ejjère accomrnodato allo Jiomaco. ij; 

lUutationc fi dewfiar alle finche. ' 9 + 

ItkUfpetcttT^aiOfiiHulio é cibo,&'/ua curatìone» 1 30 

iT^ammaffom della gola. 6S 

intemperie dello fiomaco» 61 

\sjìnimcnth& mancamerìth& loro rimedij, 6% 

Itterhia come fi curi 67 

L 

Laffituéne Jpontanea che cofa prenuncia. tu 

"Latte beuuto à digiuno per tardar dell orina» ^ 4-1 

Lauar la bocca con vino odorifero. 131 

Lauar la fàccia inrumi il mangiare. tu 

Legature delle parti eterne per diuertìre. t^a 

Lode delle acque di Kitorbio. (x 

Luogo doue fi mangiafia polito, 131 

Lyco fiume dell Afta. 9 

M 

JMacchie,comefiJànino. <7 

Ma^cT^ camme fi leuL ' ay 

Male futuro caujà ^aura. 104. 

Male prefente cagiona dolore. jo'4 

MalVrancefefkuhrriclicer'idiiofiafi. 47 

‘Malmconie,&trifìexgie. 47 

Maina per lardar dorino. 141 

Mancamauo d animo orale fi generi. * 1 11 

Alancamento dell' animo ne i bagni. n » 

Mannaie cuffia per lenire il ventre. 1 o4 

M^mnanìiek rofato 0 violato quando fi debbano vfare, 
li 


Marmo» 


t/iarm^JÌM qualità ejfare nelle acque di Kitorbh. 4 Ì 
KaSlkatorij di piretroJ& maHkhey& vjò loro, «*4 
Magiche ffouar allo Jlomaco, 74 

HiaterkiChe ya alpuhfnoneiCome fi diuertì/la, i » « 

materia mcorfa al pubnonejfideueracuare, 1*7 

matricaU pajftorù, 

mattina & fera attaà pigiarle acque , & fiarne 
bagni 8 ^ 

medicamento per cauar t acqua dal corpo, 108 

menta & offènT^poterfi aggiungere alle acque, 7 4 
mineraliiche fono nelle acque di Kitorbio, * 9 

minerali generar fi di acquaeterra. ìo 

modo éyfar le acque di dentro^ fuori 8 ^ 

morbo con materia ha bifogno dipurgaùone„ 7* 

N 

matura deW acqua, i 

ìtauifonmer/enelmarecauerno/ò, 9 

milo come radi in Afiicàjotto terra, ' • 

mitroyglr fua natura^ qualità, 4o 

O 

Ochra che fi troua nelle acquCicd qual qualità, 

Ochra ejfere nelle acque di Kitorbio. »7 

Ochra refiiHere alle putredini^ fue yartà, s ‘ 

Ochrafingolar rimedio nelle peSH. ^ ■* $1 

Odor graue de bagni empie la teHa,\ *** 

Odori di tnaiorana, & nigella, ■ , * ^ 4 

Odori ptc^kntiyContrarqalTiqfpeùto, lì^ 

Obj per rifcaldare il pettmecchio. » 4 j 

OUo é fcorpiom per vngere il pettinecchio. » o 8 

Opinione d Ar 'Jìotile intorno alle acque, io 

Opinione di Seneca deli or igine deUe acque, '! 

Opinioni 


i 


• V 


•r 


T P( 


INDICA - 

Opimoni del najcimento delle acque. 
Ordine da firuarfi in le acque, 
orìgine dell acqua ejj^e perpetua. 
Orina come fi ^ouochi. 

^0 eJJ'ere ncUe acque di Kitorbio, 
Òroy&fuo pretto^ ^ ^ . 

Oro onde tiri Itfittqualitàydr/^ltà, 
Oro potabìl^Jkr marauigliofi effètti 
Offèruationì xnXctmo d^e le acque, 

< ' P 

Faìkbuonoiehehumorì faccia, 

^ Vanni ne caldi^ freddi dopo d bagno. 
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7J 
*7 
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_ ^fffeg^dopotacquanonèfenfrcbuow. . 
Velati conmie rffhcciano i peli. 




Velie dicigno da tener fit lo fimaco, 

Vepe effere atto alio fiomaco freddo, 

Viedi fi deuono guardar dal fhddoi, 
Viog^yneuete tempera alterano le acque, 
Vodagrofi poffono lauarfi i piedi é que^ acque, 
Pot^' appreso il ?OyDanubio»& altri luoghi 
Vo'S^èdKomayCattiMi, 

VOTp^ doue fi debba fiere, 

Vre/èruatione della peiiiknT^ 

Vrintauera atta à bere laequa, * — 

Vrìncipio delle themeyouero bagli, 

Vrincipio dell'Autunno atto à pigliar k acque, • 
Vurgatione iterata quando fia neceffaria, 
Pmgatione neceffària nel bere le acque, 
Vurgatione poìta [eco molti conmodL 
Vujiuley&effamhctni/Ànarfi. 

Putrida febre ne' bagni, come fi curi 
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74 
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Pìp^e detfio curici conle acque, ' 

Quauèà deir acqua acquiSlata da vapori, , 

Qu^U della fosiàn':^ delle acque. 

Qualità delle acque di Khorbio. 

Qum'aà dell acquotcl)eft delie berti. ^ * 

QjtMtitàdelhfii^aihagnojof^ * 

Radici di capparì à chegmuìno, 

Krfgiwje M ymcre è iniìrumento necejfario, 
’Kaiic^ne Icuarfi dal bere le acque, 

'Reni ìnfemii Jbua fi di quelle acque, 

Rctentione d’oritu ìlei bere r acqua, - 
Retìcelk cauata da vn animale fubitOi&fuQvjò, 144 . 
Rmiedij diuerfi al mancamento d animo. 1 1 ; 

Rimedij mottcnà l orimiìfi yftvo dopo la purgatkmey& 
quali fumo, 

Rimedw per fior dormire, 

Ripofo vtile iunan':^^ dopo il cibo. 
RifcaUanitntOjche interuicnc nel bagno. 
Ritorbioycontado del fignor Ytieronimo Beccaria, 
Kiuayfeudo del ftffior Yracajfo Sanfeuerino, 
Rogmyprui'itOitegna.JànarJidalle acque. 

Rogna fonata ded acqua dellfi quinta fontana. 

Rutto generato per l yjò de bagnitó' Juo rimedio 

Sacchetti per lo flomaco. 
SàcchcttodimaioranaperlatcHa. 

Sacchetto per fcoldarelujede. 

Salcy& nitro cjfere nelle ac^ue é BJtorbio. 
Sakfuajofian'^^fàcolt46, 
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SebeHefiy 
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S^^Ìeth& Tamarindi per mollire il corpo, 

Semi di affenT^OyC coriandro,atti allo fiomacOt > 3 ^ 

SemifreMytiU all ardor dorino. * 4 * 

Semplici conueneuoli allo flomaco. i S ^ 

, _ seruitiali delle acque di Kttorbio. *o6 

Sete ne ba^^u^yofimghh& fuo rmeéo. i » 7 

Smeraldo conforta lo Jìomaco, ^ < } 

Solfo cjfere nelle acque di KUorbio. 
Sa^Oj&fuar^uray&qualitcL * . J* 

Sonno breue quando ft conceda. . * 99 

Sonno d(^o il bagno fi concede. - . 98 

Sonno dopo il difiiaréyejfere dannato, ^ 99 

Sonno inutileyquandotbaffù oprano, 98 

Sonno tieibagTÙycame fi Jcaccia. 1*8 

Sonno ne* bagniy& nel togliere t acqua. 98 

' Stagne delkprimaueruvariailtempo. 84. 

Sterco di colombo. 

Sterilità come fi curi 8 f 

• . Stomacoiche non cuoce bene. * 

Stomaco debole per [vjo delle acquetcome fi curi, in 
' . Stoniacoy&fuoimaU. <0 

Strettura é petto. - <8 

Stuffa in quali mali fi vfi. ’ 5» 

Stuffàyinquontimoéfipojfavfare. J» 

Stìff'afifkinpiumoé. 89 

Stòffa fi fu meglio finto yn pai&gbone, 9 4 

Sudore dopo il bagno. ' ' • 8S 

Sudore ne ibaffti. . ■ no 

Sudore non effère ritenuto nel/ònno. ' 99 

Sugo de ilimoniperFardor dorma. X4> 

Suff)ypoluere,e decottìone di liquiritia, X4t 


Su^oSk 
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Si^ìpoHe per hater benefìcio (kicorpó. tog 

Sigine fr^he per moUijware il ventre. ‘ io< 

T 

Ter^eramento deUe acque come fi cotfideti. 4^ 
Temperatura ficca ddlo ftomaco qual acqua licer*- 
chi. 61 

Tenqioddberet acqua ovniuerfak^ particolare. 84 
Tempo del difhareyincerto. 

Tempo detlafii^Oybagnoydt'fiiHpp. 

Terra ejfere ineguale nella fiq>enpciè. * 

Terra ejjère tutta cauemo/à. 

Terra fmpUcifjmayqiiole fio. 

Terra tremante nel correre dé caualS. 

Terremoto cattato davetuì. 

Tigre fiume della Stefòpotamìa. 

ToJfey& Jùacagiane^ rimedij. a 

Vacuatione deW orina fi deue procurare. 

Vacuatìone nel bere le acque. ' . » 

Vapori onde fiano generati ' • . ^ . 

Vafiatti à portar vìat acqua di iJtorbio. 
Vederea:omefiaffe7tdaneba^y&Jkorìmedio. 
Vemojà grande fa effetto ^incanto. • 

Ventre iìuerfi votar inantiyche fi pi^ acqua. . lof 
Ventriculo aiutato dall effercitio. 9f 

Vermi terreSiri. , 7^ 

Vertigine cagonata da boga. 119 

Vefiuay&pettincccbiofianodffffi dalla frigidità, 14) 
vigilie confitte da bagni. li 7' 

vino biancOfO roffoofuid fio conueneitole. loi.iot 

vino fireddoye pkante offende piu. ió-i 
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y mo tentato con ctcqmàibagmìn^ . 87 

y’mo tolto inanti paHo quanti mali^siicrif 200 

VktoconueneMkàgUrifcaìdatu 114 - 

VnguentodeUaCon^if, 76 

ynguentodiGfdeno, 7 ^ 

ynguento fandaUnotO rojàto quando fivfL 7 < 

VonutOiChc Jcgue beuutat acqua. Hf 

yrìnaftdeueracco^creperTf^wrarìa. 107 

Vfcvéjènno come ft vieti. 67 

Vtilità generata dall ejjhrcitio, ' 9S 

yuap^apermollireilcorpo. *©< 
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Zuppanelyinoìnfkmft(ipaH(h^^^ < 0 ^ 
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IL TB.ATTATO 


' DELLE FON- 


i 
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i 



TANE ET ACdVE 

PI RITORBIO, 

DELL* 

Eccell. Medico &C Configliero 
Regio, M.Theodoro Guai- 
nerio , Pauefè. 

^ , « t 'i 

')>uole àrdinatamente 
precedere nel trattare di 
gualche materia^deue pri 
ma intieBigare la natura 
dì let^ dichiarare le Juc^ 
dijferenzSi poi e^orre ìe coje interne e- 
Jlerne, e le proprie e le accidentali: e final- 
mente dire il modo e l'ordine di jeruirj! 
'' * ^ della 







JeUa cofa^che^it [i hauera prejo adt^iegd- 
re, Hduendo io aduncjue da ragionarti 
de tu miracolo fi effetti delle ^^cijue medi-- 
care di *R.itorhio^ bijogna prima trattarci 
della natura commune dell* actjua, ejfin^ 
do ella baie efundamento e principale in 
ijuepa mtfhone, L'acqfia aduncjue ^la ejual 
è y>na gran parte di cjuejlo mondo in peno- 
re^ e co fi necejjària a conjlitutre luniuerfo, 
che alcuni Filojofi hanno '\>oluto ella ejjer 
principio di tutte le cofe, o perche la Jta piu 
antica di tutti , come hanno '\>oluto alcuni 
de (^reci , o perche meglio la errimi la na- 
tura del jeme e del nutrimento^ chejù pa^ 
rere di ^ri^o telerò perche ella fia cauja di 
ogni mijhone '\>nione. La natura dell* 
accjua e jredda humida : elU e piu jèr^ 

ma del fuoco piu dell* aria , manco 
contumace^e ptu "ìnuace della terra. T>i ejui 
Ji ja, che infinite forti di animali in cjuella 
fi generinole perdo Jia yero cjuellochefi di^ 


ce , in ninna parte della T^arura y>eder(l 
tanti miracoli Che fi alcuno attentamene 
te confiderà la infinità de i mifli produtti 
dal Jommo Opefice , rttrouerà^ che la ^a^ 
tura per metp dt tjuefio elemento \nijce le 
parti letjuali l'antica difior dia haueuafite 
parate^ e con tjuella firma i corpi ^ i ejuali 
non fi firethono mat "igniti, vietando lo la 
ficcità della terra, e la fottigliezx^ del fio- 
co , e dell* aere. Ella raffrena l impeto del 
caldo, tempera, il fomento della Vtta, e pa^ 
fce le felle , come fu parere dalcuni jauif, 
,Ma fi riguardaremo lujo e la necefittà de 
tnortaiià pena ritrouaremo altra coja fin 
za la tjuale alle Volte non fi poffa viuere, 
ma finzatactjua non già mat. Se manca- 
ra ogni jorte de grani, la terra ne da t frut 
fi degli alberi, carne, Vccelli, pefiì,herbaff, 
radici, de (jualigli huomini non fi poffono 
Jeruire finza taajua.JltColti animali vino- 
no fenztt tufi del fuoco , ninno finz/t toc- 
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ijud : e perciò il pruJentiJ^imo Opefice {il 
^uaimainon mancd nelle coje necefferie) 
e flato Hheraiiflimo in Jar ahondanz^ <tac^ 
^ue a tutte le cofe» BJpnJo adunque ne^ 
cejjaria tdcejua in tutte le opere delia 'Ma* 
tura, e preflando infiniti fi al Viuer hu* 
fnanoy noi tratraremo in éjuefio nojlro di* 
fcorfò della natura dell* aojue^ in (juanto 
che "Pendono in Vfo della "pita humana per 
rijferto delia fmità.Sono accommodanfSi^ 
me à éjuejì pfo ejuell* acque , lequali com* 
munemente fi chiamano Sa^i : le quali 
da qual fi Popìia mtfiione hahhino acqui* 
fiato pna qualche qualità medicinale ynei^ 
la qual co fa l'acqua auan^a le Ptilità degli 
altri elementi: per cioche hauendo ella mol 
te cofe communi con gli altri, ha pero que* 
fio friuilegio e prerogatiua, che ninno ele- 
mento , ne ninna coja mifia fta , che pojja 
piu facilmente e meglio riceuere in Je le 
pirtn deli* altre cofe, e quelle communica* 

re al 
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re al corpose confeéjuentetnente indurre U 
Janitàt che tacqua : il che ha fatto che al'- 
cuni h albino af imigUata Ltcqua alla mate 
ria prima^che f! come/jue/le riceue tutte le 
forme i cop cjuella riceue le \irtu di tutte le 
coje. Lactjua ejfere accommodatipima a 
epuejlo piu che tdlere cofey lo mc^ra la na- 
tura di tjuella.perche offendo corpo humi- 
do, facilmente riceue le tmprepioni da eia- 
Jcuna cofa : e perche e tenace irmene piu ga 
gliaràamente che taere: e perche è fluida e 
fonile, penetra e paffa per ^ualunjue luo- 
go, communica al corpo le y>irm , le ejuali 
ha in fe,o (e la p leue , ouero sup di fuori 
a modo di bagno, yMarautgltofe opere del- 
la 'datura p '\>ederanno in tjuefa tratta- 
tioney le cjuali portaranno gran diletto dr 
ancora ^ouamento a chi con attentione la 
leggerà. Il modo del procedere farà , che 
' cominciaremo dalle cofe fimplici,e paffare- 
mò alle comfofe,^ à gli accidenti che da 
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• pguìranno: e coft con piu diligentùt 

e piu hreuemente che fi potrdifi "oerrà ejfd 
minando U natura iella cofa.^a hora pt 
gltaremo il cominaamento dalla origine^ 
dei* accjue, jeriuendo in flile hajjoàcom^ 
mune y>nitta^ accio che tutti pojptno cono- 
Jcergli effetti gh accidenti^e tutte le coji^ 
appertenentt à cjuefle diurne actjue : e coji 
non mi ifìendtro in lungo, per non cagio^ 
nar à i lettori ftflidio:m faro hreue, accio 
che non sij ofcuro:ma fguirò la "\>ia di me 
tp , per ejuello che Je ne ja per y>na certa^ 
htjloria antica, e per la cottidiana Uperien 
tu fatta da gli hahitanti, e relatione, Lc-0 
tjuale IO da piu intendenti ho potuto haue^ 
re , e per le proue fatte poi da me in molti 
modi per 'lenirne in ciuella maggior cogns 
tione,che con humana intelligenza in tem 
po hreue,(T occupato fi puo,jperando pero, 
^fe dalle publicht lettioni , e dal continouo 
V medicare potro fottrahere maggior otio,di 

trattar 
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trattarne V» altra fiata piu dtJHniatnen- 
tCy e piu copiojamente, con narrare parti- 
colarmente le cure , che per gh efierrt dt 
^uefle acque mt jaranno filicemente juc- 
cedute. 

^ora perche le proue che fiamo per fia- 
re dt tutta la natura dell' acque, fi debbo- 
no pighare da tutte le qualità fen/ibilt,che 
hanno te tfiefje acque- dalia origine e com^ 
municatione con la terra ( pere toc he dalla 
terra & acqua fi fa^n globo Jole ) coJo-j 
chiara è, che nel cercare te cauje deila ori- 
gine di quelle, fi dehbe proporre la fingolar 
di^ofitione della terra. ^ La terra aaun- 
que, come fi 'vede, e tutta ineguale nella fu 
perfide, perche in alcune parti e monruo- 
I, fa, tn attre piana, tn altre e coltiuata , in 

. altre re fia inculta, in altre jono 'palli, tn al 

tre fino fiumi e mari. ‘Ne meno nella fitta 
f meZ^t regione, che è tra i/ centro e /ultima 
[ jttperficie > e tutta ineguale e piena- dt ca- 
1 \ a a utrne, 
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uerne^ nelle éjualifonò o dofue, ò J^irito, i 
fùoccy 0 aeretouero piu tójlo omircfa caU* 
ffne di diuerfe éjualità. Quefle caueme del 
Id terra in alcuni luoghi mantjeflafnente 
fi f i^ fi ftntono ejjtre fotte^ 

pofle. Come perejpmpio ne fa teflimonian 
Plinio , nel territorio dt (jdhinioi non 
lontano da Xoma,eJJère tanto ^aeio di 
terrai guanto può in duoi giorni arare Ifn 
paio de huoii che trema al correre de i ca- 
ualli.Il ftmile dice ejfere nel territorio ^ea 
tino, doue è Vn me^o miglio di terra quafi 
'JoJj?efadatt acque, che pafjandouiper fopra 
trema, onde da quel tal accidente hoggtJì 
fi chiama campo pen/ile. In altri luoghi 
fiprouano ejfere queHe cauerne,da gli oc- 
ctdenn chelle caujano, Q^Be cauje jònn 
manifeBe,che in alcuni luoghi i fumtjcor 
rono per [otto terra^ come al tempo di UH 
nio era fama , che il ‘Nilo in tif ica ne i 
deferti andajfe per fono terra il >i^ffo Jii 

piu 
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piu piornii fimilmente Lyco in ^fluyErA 
fino in x^rgolicd , il Tifte nella Mejopo^ 
tamia in alcuni luoghi fcorrono per fotta 
terra* Le dette caueme in altri luoghi fò» 
no piene de ")fenti, i auali mouendoji fotta 
terra, e non trottando 'pjcita, fanno il ter^ 
remoto, onero rompono i luoghi, e cau fi- 
no le rouine delle citta intere, E la cauft, 
perche alle yolte fi fommergono in yn futi 
to le nani, ajpgna ,^rifotele,dicendo,ijue 
Jìo tffere , perche il luogo della terra fitto* 
poflo al mare cauemojo fi rompe, e fattoi 
yna apertura la nane yien fritta. In al* 
tri fono piene di acque , in altripiene £ 
fioco : efommariamente dicendo, fi tutta 
U terra non fiffe cauemofa,e piena di tan 
te elementari e quaficeleÌH imprefitoni, le 
quali in quella ha poHo il Fattore del tut* 
to, per generare le cefi terreBri,e per ye^ 
gelare i fimi, e le piante, e produrre i fin* 
ti, che humett afferò la terra nella fuperfi* 
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cie^fer U falute de "^iuenttyla terra dt pta 
natura jarehhe flerile. La onde ^ acctoche 
fer i capi pano propojìe le cojè , che fiamo 
per trattare della natura dell* actjue^l^rL 
ma io JHmo che non pa alcuno che dubiti^ 
tjuepe cauerne fono terra effere il luogo , e 
la prima origine dell* actjue che nafcono . 
da lor flejje : da poi taccjue che nascono m 
altro luogo ^ rtceuono altra prma dalla mi 
filone delle cofie , dalle tjualt fino alterate^ 
Quefia e la jomma dell* acejue nafienti,co 
p fempliciy come compofie : doue prima fi 
ha da federe y a che modo in ejue fh luoghi 
fi generi tacejua , e dopai m cjual modo in 
dtuerfi luoghi ac^uifli diuerja qualitày e 
pirma. 

Io ritrouo tre opinioni del nafiimento 
dell* actjue y tra lecjuali ottima e quella di 
x^rtBotele : il che da efuello p conojctyper 
che con quella p accordano da ogni canto 
tutte le 'Pere demoBrationi y e con li finfi 

Ji con 


fi confitnno il luogo , U materia , lèjficien' 
te , il modo della tramutatione , il modo 
della origine, e gli accidenti, Molti giriti 
ouer y>afori humidi fono nelle cauerne del 
la terra,! tjuali d fmiglianza delle nuuole 
fi conuertifcono in ac(jue:e quefia conuer* 
fione 0 mutatione de i Sapori , fi fa natu^ 
talmente dal feddo per injfejjatione.per^ 
Ctoche , fi come / y^apori (i quali \>eggiamo 
inalzar fi dalla terra alla mezana regione 
dell ’ aere) fi conuertifcono in nuuole dal 
Jreddo, e dluentano pioggia, cofi quelli, che 
dalle partì interiori della terra fono por^ 
tati alle fupreme conuefiità de i monti, ^ 
alle cauerne , dada fredda natura del luo- 
go, 'pengono ad inJpeffarfi, e diuentanó ac^^ 
qua, B quella e la caufa,perche da i mon^ 
fi nafcono molte fintane ,perctoche le ca* 
uerne de i monti fono fafjofe , e per confé- 
quente di natura fredde, O* iui non poffi” 
no penetrare i raggi dtl Sole : i Vapori, 

la^ 


Id cui natura e di ftUrCi inals^tid (fueUe 


farti Jì conuertono in actjua , la jualf9i 

#* 


fer la fua grauez^za difilla à tajjo , 
nera o fonti o fiumi. Il che fi può chiara- 
mente y edere per lo ejfempio della dìHila^ 
none , che per la fòrza del fuoco i Sapori 
della getta materia fono inalz/tti alla^ 
parte Superiore del >afi&* da quella fen- 
dono pofcia conuerriti in licori nedi Jotto- 
poBi recettacoii. Lorifine de IL actjue e per 
petua^ perche la cauj'a e perpetua ^ cioè 
[ombra perpetuai il freddo etemoy e la ffef 
fiz^a dell' aere pigro & immobile in tjuei 
luoghi , con la gran moltitudine de f ititi 
elementari, i quali per y ir tu delle felle fi- 
no tirati alle parti di fipra de i monti per 
generare le fintane. La fconda opinione 
ìji coloro che hanno penfato la cauja de i 
fiumi, laghi» e fintane, ejfere le acque rac- 
colte nelle ^andi fiime cauerne della terrai 
dalle continone piogfie del yemo , la qual 
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' petuo corjof ^ i fiumi tramano origine 
' j ahondante '\>ena , e nafcono dai mare^ 

* fer le cauerne le quali fono fatto la terra. 

^ alcuni fcriuono coft, T>i tutta queHa ma 

' feria delT acque fotterranee, alcune fi rac 
\ colgono dalle pioggte, altre nafcono da i >a- 

* I > ^Itre hanno origine dal mare, o da^ 

* I fiumi. Li '\>apori fi generano nella terra, 

1 1 P^^^^ acqua fiouuta, parte dilla ma- 

parte dalla fluutale. Seneca ha polio 
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ancora x^iriBotele. Lattra e la mu^ 
fanone iella terray la quaUy je ft può con- 
uertire in altra coJa,/ìanio che ogni copt^ 
Jt faccia degni coja ,fe dehhe anch* ejja con 
uertire in acqua :anzi piu tojlo in quejla^ 
che in \eruna altra cofayejfendo amendue, 
cioè laequa e la terray graui e 
nell* y>ltima parte del mondo, E najeendo 
da queBe due cofe tacqua fotterranea, dice 
ejfo Seneca, non mancar mai materia alli 
fumi : perche, jé efi fumi fono grandtyUa 
fono ancora da materia grande. E que- 
fo deue haf are quanto al nafeimento dell* 
acque fotterraneeyil che fu )fna delle cof^ 
da noi proporle. Valer a y>oglio che fa co- 
me y>n primo principio delle Therme, cioè 
Sagni. Il principio e tale,qual e taere, one- 
ro il y^aporeyfta doue fi yoglta, tale fi deh- 
he tenere che fia la natura deit acqua,che 
da effo fi genera, Tercioche la piogghia di 
yerno e dolce dall* aere fmplicemente hu 

mide: 


f 

h 

f" 

ou 

ut 

tri 

ra 

tu 

cc 

p 

n 

Ci 

/' 




] 


mido : neT autunno [ì dice ejjer faljk , ne 
i problemi, per laere , il ^ual alhora e pm 
jeccot e alle Sfolte Jolforea, Vuncjue [e tdere 
Jòeto terra riceue tante imprejìioni de >«<- 
pori e Jjftrtrit e tani altre imprefìiom eie- 
mentari e miHe^ ^ ancora dalli fumi me 
fallici, par ejjer coja necejfaria , che men- 
tre quelli fi conuertijcono in acqua , gene- 
rino diuerje qualità in quella, fecondo lo-j 
fua natura : percioche i "ì>apori fono della 
natura della coja, dalla quale fono eleuati, 
come 'oolle tl Filofofo : e cofi tacque rap- 
are jentano la natura e qualità de i 'papa- 
ri, e delt aere, da quali fono generari.Dol 
ci fi fanno dall* aere puro e jincero:fumo- 
Je dalla graue e gp'ojfa caligine : acri , ace-- 
tofe,e daltre "Parie qualità dad' aere chc^ 
jia mefcolato de Parij papori di coiai forte, 
e jjecialmente metallici. Si mutano anco- 
. ra tacque già fatte dal luogo e jfatio della 
ferra , di donde fi radunano alle lor Pene, 

douc^ 


doue ì cofa ragioneuole farj! tnjinitt mu^ 
tementi. Jifta la jhmma della coja e que^ 
pa : Vdcque buone pajfando per lo puro 
terreno fi pofjono far meglior't : per lo im^ 
puro ipeg^ori : j?come, per lo contrario, 
tacque cartiue pajfando per lo buon terre- 
no tengono a perdere quella malitia^e paf 
farklo per lo cattiuo diuentano peg^ori. 

ZJolendo bora Jtguire lordine propofio, 
e cofa ragioneuoley che breuemenre. difior- 
riamo della bontà e malitia di tutte le fir 
ti dell* acque, che tengono in *pfi commu^ 
ne del genere humano, Tlitrouo ejferuipiu 
forti di acque vjate dagli huomini, cornea 
laequa piouana, de fonti, de fiumi,de pot^ 
ti, de laghi, de fiagni, di neue, e di^iac- 
CIO, Li Medici^ a quali fietta la cognitio^ 
ne dell* acque buone , dtjfmifcono quella^ 
effer bonifima, la quale sajjomiglia molto 
all* aere , perche queBa e la prima condii 
fione della bontà dell* acqua, che fta aeria: 
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tdlfre conitrioni jeguonòqueHdi cioè chc^ 
fia chiara, fotril^imaj leggierijSima^e che 
facilmente fi alteri, per lo che ancora fa^ 
cilmente e tojlo in quella fi cuocono i tegu^ 
mi, e le carni, i quali tutti fono indttij Ji 
fotti^liez^ e di qualità aerea. Vacqua^ 
piouana,per hauer quella prima condirne 
ne , meritamente ottiene il primo luogo, 
perche , per ricetto della fùa origine , ne^ 
ceffariamente e leg^erifima , fottilipma, 
e chiariftma : ha pero laequa piouana^ 
qualche difèrenza fecondo i tempi , quali 
piu, 0 manco, mutano la temperatura del 
yfapor aerio. La 'ìfernata laere e piu fred- 
do , e per ciò tacque raccolte ad' bora fono 
piu graui,an 'cor a che frano piu dolci chc^ 
quede deda frate. Sonifrtma e qued* ac- 
qua che pioue lentamente frtrando l 
quilone. Il tempo di raccor la fecondo Theo 
phraBo e la notte piu toHo che*l giorno. 
Lacque fatte di neue o ghiaccio fono al tue 
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to fenz^ ffcuamento : Le neualt jono fred 
Jijitme f e coft hanno pochijìitno delio ae^ 
reo : Le giacciali jono corrotte^ e non fona 
piu acejue y perche , come JcnJfe *^lejfan- 
Jro nelle que^Honi naturaltja congelano^ 
ne è corrutrione : onde per queUo argo» 
mento fi pruoua, che quando [acqua ^na^ 
fiata e diuentata ghiaccio , non torna mai 
piu in jua natura^ ejfendogia quafl correi 
to l*humido:per ejjer perduta lachiarez- 
dolcet^ayt leggierez^y e per effere re^ 
fiato il torhidifiimo, e graui fimo y per la^ 
introdotta ficcita, L'acque de pozKÌJono 
communemenre piu crude , (ir acciochc^ 
fiano buone y fi ricerca prima che habhino 
^ l'origine lodtuole: dapoi che Strighino e paf 
fino per terreno che non fia 'oiriojo ; >///- 
mamente che meno fa pofiibile fiano con~ 
raminate onero imbrattate dalle dilhUa^ 
tieni deile ^ loache. La fibrica de t pozjj 
QT li lorfito deus ejjer alto o conuencuoley 
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\o^iono ejjer jktrì in luoghi aln , ^ /- 
alt det e t ^ in luogo jreejuentatOiche 
W Jiano molti hahitatorti acctoche taajue^ 
dal fyeijuente commouerle nel j^efjo cauar 
ley pano agitate. Di (juiauiene, che molte 
kctjuty le éjuaii in fe fino cattine , Jeorrino 
foi ne^i 'micini pozg} furgate e fine , come 
fino tacque de pozxi d Toytl Da 

nuhioy il lago TrapmenOy ^ il T^ena^- 
co.y^l contrarioyle acque de foz^ di Ho- 
mdy quanto alla loro origine firehbono elee 
tifiime : ma pacando per lo terreno tofa^ 
ceo^uteolano filfi diuentano cattiueioltra 
do diuentano ancora trijlcy per le immon- 
dezjtf e fuorché t^e dellt cepiyO necejjarify à 
canto a quali pajjano quell acque. Le acque 
de t fiumi, par te fino buoney parte cattine. 
Le buone dalle cattine fi differentiaranno 
per le regole date difipra. Qmìle firanno 
huoneynelle quali i legumi e le carni tuo fio 
fi cMcerannoial contrario , quelle faranno 

i % catriue^ 
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cattiuiy nelle ejuali fi fkra il contrario, E 
quello balli delle ac^ue ingenerale, hora^ 
falciamo nel principal intento. 

• - Molti anm fono , ch'io ho inco- 
minciato ad hauer cogmtione delle fonta- 
ne di Rttorbio: nel cjual tempo hauendo io 
interrogato iSKtedici becchi della natura-, 
e facoltà di tjuefle fontane , rilpondeuano 
quaji tutti da 'pndgrojja i^erienz^,e da-» 
certi lor pereti antichi : il primo fontz^ 
maggior ejfer folforeo , cS?* ejfere efficace à 
fanar la rogna : il fecondo picciolo ejprc—» 
di minerà di piombo, ejfer gioueuole al 

li mali degli occhi : il terzo mezano effere 
di minerà difirro,t^effere Vr//ir al fegato. 
*Non era pero alcuno che ffaffè tjueBe ac- 
ijue per curar f per configlio di.^dici:ma 
$l mele di Sttag^io piamente le fife da o- 
gnt banda >/ concorreua gente,e jani, a 

molatile beueuano ditjuelle actjue fenza or 
dineie piu attendeuano alla crapula , à 
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foUz3:jìche alla janità. Il che intenJindo io\ 
fniin4ramgliauù i che modo molti non mo 
rijjerOi per lo disordinato bere di ^uel^ acr 
^ue:e da ejuelìo Jólo argomento mojjo, che 
ninno dal ^an bere , e fiéor di tempo fnjje 
ojfejOy anzi rnolri efferjt rifanati da diuerfì 
mali i ho cominciato ad hauer ajjàimag^ 
gior opinione di c^ueìlo^ che mi era fiato fi- 
gnificato da quelli J)tCedici ini Vicini, e per 
do io perjonalmente fono andato a viptar 
quelle fintane , ^ ho conpderato con fin- 
Jto e diligenza il colore, [odore, ^ il fapo^ 
re ,tsn ho ojfiruato tutte le coje, che vi no- 
tauano dentro, e che erano nel fondo , cioè 
la terra , i fafii , CJt* H fango : ho fatto 

portare le actjue à cafa , e ne ho fatto lipe^ 
rienza con decottione, euaporatione, e lam 
iicamenti: ho paragonato la repdenz^ 
rcon le altre minere de bagni, cSr ho notato 
diligentemente quelle coje, che erano fiate 
riferite da gli altri huomini dottifiimi de 

k Z bagni. 
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f del cónofcere le mlfbom di quelle f 
tsr ero indotto à cercare U ruttura di que-* 
JlCy e continouamente ritrouauo molte dl^ 
tre cofe nuoue, le quali "Vederanno gli huo^ 
mini ejjeratan in queRa projefiioney quote 
do trattar emo di quelle ^ quanto grande^ 
aiuto hahhiano apportato a trouar lo no^ 
tura loro, B mentre ch'io con rogione cer- 
cauo queRe cofe, domandoi injiememente 
con diligenza da coloro , i quali seréno ri- 
manati col lere di queRe acque , e gU acci^ 
denti da quali prima erano afflitti, E <Lc* 
quelli conojciuta la ejfentia del male , io 
non dubitar ei bora di dare di queRe oc* 
que nonjólamente à coloro , che hauejfero 
il mede fimo male, ma paffando ode cojc^ 
fimili, in diuerfe ancora infermità, fattc^ 
pero dada medelima caufa, lo proporrà 
adunque prima , che cofa io hahhi trouoto 
co f [enfi in queRe acque, e con la ragione, 
accio che da quedo fi pojfo tirare tutte le 


€off neUe proprie cdufey e fi pojfa hduerc^ 
con rdgioneuol li>id jUdl fu Id ndturd 
ejfenttd di queHe fintane. 7) apoi confide"^ 
tando tutte le co fi duna in ^>na [eparatd • 
mente rittouate ih tjtfeH' actjuey'Yederemo 
dalle lor facoltà , co* l teBìmonto ancora^ 
della iiferìentia^che fit^a hakhUno k Jcac 
dare le infirmitk,^ k confiruare la fani^ 
tk, e la dtd. Toi fcriuero che diligenza 
s'hahhi k feruare m pigliare tjuelle acjuCy 
e della raporte del duere^e con le molti for 
ti dell* ’ifjo loro: defcriuendo prima il luo* 
go doue fono queSle fintane* 

‘blel territorio di Tauia è Vn antichi f 
fimo caBelloy chiamato Ttitorhio , contado 
delnoBro Signor Conte leronimo di "Bec^ 
caria , lontano da Bauia d* intorno k Vin- 
ti miglia^ pofio alle radici duna delle due 
colline che fono attacate al monte ^Apcn- 
ninoydcino ad ifn luogo ^chiamato la ìlmay 
fiudo del fignor Fracajfi Sanfiuerino.Que 


fia coìhna ì molto ahondeuole de cdBa^, 
de buone yirij e de biade : (sr in alcuni lua 
ghi e fajjoja : iui dal caBello fer v» me^ 

Z3 miglio e lontana [antica chieda di 
torbioy la tjual fi chiama la Madonna del 
le fontane di Ttltorbio : nella cui f 
da banda delira 'Perjó [oriente , aggrejji 
ad y>na gran jajfoja riua^ prima ci occorre 
"pna fontana^che a laequa di color ceruleo, 
e come "pna biancheggiante tela interpo^ 
Jla : la quale ger la copia del jolfo offende 
fubito [odorato ilguBo : e la chiamano 
acqua del folfo, lui apprejfo forge y^n altra 
fontana t la qual ha [acqua fimile , ma al- 
quanto piu chiara,xon la quale Uuandofi 
gli habitatori gli occhiper forte hanno tra 
uato che hauendoui male , li rifanaua : e 
quella chiamano fontana de gli occhi, 
co d'indi lontano fi troua )>n altra fonta- 
na molto celeiraraydalja quale gli habita- 
tori dicono precedere marauigliofi effetti 
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inferno alle fajiiom del figaio : e pero 
chiamano fontana del figaro , e la tengono 
in molta fiima : e f accana diqueHa e dt co 
lor ceruleOy e nella Juperficie come di latte, 
rapprefentando il color dt Jotfo e dello alu^ 
me, Toco piu oltra najce la efuarta fonta- 
na, la ijual e finz^ nome , ttr ha Uccjua^ 
tjuafi fimtle à quella,' La quinta fontana 
e quafi in mezp della piaz^ di detta chie 
Ja, alla qual fende laequa delle antedetto 
fontane , e Rettalmente dt quella del jolfi, 
della qual iagnandofigli huomint,eir ’vfan 
do il juo fango, ^ale marauigliofamentc^ 
a fanare la rogna,^alle ylcert,^ a moli 
altri mali, e la chiamano fontana da la- 
uarfi, 

che queHe acque non Jiano femplici, 
ma mefolate con minerali, e medicamen- 
to f, lo dimolhano prima il colore, [odore, 
tsr il Japore , il che non fi rttruoua nellc^ 
acque (empiici, T>oppo quelle co(e, che per 
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Jijjoluriofie fono fiate ritto fiate in ejfe,m4 
' nifiSiamente ejuell* odore dimoBra che W 
. fiafolfi , il qual fi fonte da coloro climi 
yanno , anco alquanta di lontano. H 
Jito fingo ancora freddo fidi folfi^ma mot 
ro fiu meffo fui fuoco , perdo che il caldo 
del fioco conrmoue affai yapori. Qtulfin^ 
go ancora che reffa attacato alle intorno, 
dtmoBra color di folfo ,Ji come ancora il 
fango graffi e lifcio al toccare, fèr h dana* 
ri dargento bagnati e fegati con t acqua e 
fango diuengono come che fiffera a aro, 
che il bitume fia in quefi' acque fi conofce 
e dall* odore di ejje,e deÌfango,e dalla gran 
di f ima oleaginofi c graffi mollezjta- E y$ 
fi fente ancora manifeBamente fodorc_^ 
deffi bitume. Che W fta ancora il file 
il nitro ,fì conofce dal fipor filjo ^ at^ 
ante amare, e dalla aBerzfone delle md 
/tf* e dal lubricar il \entfe , e perche H 
cend^ fcdimento gittata fopra yna lamina 
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affocata, \na farti manda fmri le fcintid^ 
le fer lo nitro, tolta faltando fa Prefito fer 
lo [ale, che tolumeJiaint{ueff acque, lo 
dimoHra lagraffezj^ gUBa , nata rtelLt^ 
fuferfcie,&* iljafor aHrmgente del ter^ 
fedimento» Si troua in queff acque fari» 
mente toro , il che fi conofce in fin modi, 
ma ffetialmente forche dal Jédimento con 
torte fi fefara, Soffiamo ancor credere^ 
che ^ifia dell" argento , conciofia che tor» 
gemo fer natura fit fòco differente dall" 
oro, e forche in quelle fono alcune farticel» 
le,e come limature dorgentOé Che V/ fia^ 
ancora firro, lo dimoiano farimente al» 
cuni ramenti o come limature di firro. E 
fer la ìfirtu afirittiua e refiigeratiua che 
fi troua nelle farti interne eHeme del 

fango juo ,fi comf rende che >ifia dell" o^ 
chra , la qual fi conofce dalle frime ficcici 
nelle quali te fide fi fonte Vn odor fiauOi il 
qual moftra la materia di quelle effer he» 

nifiimo 


ni^itno cotta ddl calar temperato. 

• tra ifipliiajoìa terra fimplicijùmapura 
e tale per la homfima miìlura de gli eUi- . 
menti che ha in [e, QueHe fono le cofe, le 
quali il fenfo e la ragione ha rirrouato in 
quefle acque, per quanto io in hreue tem- 
po ho potuto fare tiperienz^,col Umhtcar^ 
le, colarle^ farle flar al fole, e cuocerle. Et 
accioche fi pojfà particolarmente conofce- 
re la natura JiqueBe acque, hora tratta- 
remo feparatamente Ji tutte le cofe, chc^ 
entrano nella miBione loro. 

L’ A C QJV A , ancora che fia homfii- 
ma, e fia priua Jhgni eh fitto , nondimeno 
tardamente paffa, difficilmente fi cuoce, e 
malamente dtfcende,fla molto tempo nello 
^ fiomacho,fia affaifiime fluttuationi,fi cor- 
rompe nello fiomaco cyhahU molta coler 
ra, non fi dtBrituif ce facilmente nel figa- 
ro, e manco nelle reni, nel petto , e polmo- 
ne : dal che auiene , che non poffa prouo- 
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tot Fortna, ne aiutar lo ^uto;ne giouar al^^ 
U trafpiratione per tutto il corpo ,ilchi^e 
ppt caufa 'di molte injèrmita ne i corpi no - 
fin» Quanto adunefue fono megHori le ac^ 
^ue delle fintane di Ritorbìo , le quali non 
filo fino fiate lungamente cotte , e ricolate 
nelle "vifiere della terra dal calor natura^ 
le, che corregge tutti i diffetti della fieddez^ 
za, e crudezze che le fa molto aeree, cioè 
finceri fiime e fittilifiime , ma ancora per 
aiuto di quel me de fimo caldo. naturale e 
fiata fatta perfetta miHura con tanti rnir 
nerali, caldi, fieddi, ajfotttglianti,inciden* 
ti, aftergenti, de ficcanti, mollificanti, ape- 
ritiui, diffolutiui, iiquefattiui , e difiujfo- 
rij della 'pentofità , i^urgatiui del [angue, 
e de tutti gli eferementi, eccitatiui dell" 0 - 
rina, e delle fici, fuegliatiui delli Jfiriti vi- 
tali, e del caldo naturaleproduttiui di af 
k fai humido radicale , e finalmente fortifi-' 
#1 aatiui di tutte le membra , per lo che non 
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jòldtnente Jd quelle fono letidti tutti % \ttij 
che poffono efjere jfarft fer lo corf orma le 
fono Paté apgnate tante facoltà e VmUy 
che pofjono fcacciore le cauje di tutte /o 
infermità^ per hauer in loro le Virtù ^ /c-j J 
i^ualì rijultano dalla comtfHone e compo^ 

: fittone come terUcdk de tutti in^e- J 

dienti in effe^ ^ J 

La terra feguita facefua , f perche in 
queBi fonti oltra tacqua piu'copiofa pa la 
terra (lafciata tielle prime ficcie ) che pe- ^ 
no Idltre cofe in ejfa contenute, fi perche^ f 
tutti i minerali p generano di acqua e ter 
ra. La terra fempre difecca, ancora chc^ 
nell* altre qualità la pojjà variare, Lo^ 
chra , che fi ritroua in queBe acque , ?ion * 
itjfendo fatta dall * arte col fuoco , non può 
ejfere molte calda , ne rodere come quella 
che p raccoglie dal rame, J^a lochra, che 
fi ritruoua in quefi acque, offendo genera^ ' 
tainfieme con toro , e hentfiimo conditici / 

nata 
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fMAt dal calortipero che la fi fente dtfoa- 
ue edere , ts* al ^Slo Jènza (apore , euero 
al(^uanto dolce : e pero credo ch'ella no» 
pajii il primo ^ado di cahdita. Difecca^ 
pero grandemente^ ft perche in poco tempo 
la Jì conjuma dal fuoco , ft perche nel toc- 
carla fi rifolue in jortilifiima polueref. Que- 
Jla in fojìanz^ e nelle facoltà Jimile al 3o~ 
Ioarmeno , e perdo Valorojamenee ^ou<c^ 
non jolamente aìh cataroJi,ma ancora alli 
tijict^ confumando queìlè humidità chc^ 
f corrono , e fermando t (futi del [angue , e 
diffeccando le ulceri putride. Oltradicio 
con la (ua fottilif ima ficàia refiSie à tut- 
te le putredim : e perdo non jolamente^ 
nella pefHlenzat ma ancora m tutte le [eh 
, hri peìtilentialde fmgoìar rimedio. 

■> D e L L o R. o. 

L’ o R o ^ fempre flato in glandi fi- 
mo pregio apprejfo à tutti , non jolamente 
I perche fia prodotto dal Sole , ma perche fi 

yeggono 
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reggono AncùYA tutte le ejualùd celeBtef- 
fere in cjuello, e perpetuamente reBa nella 
medepma juBan^a : che yfandofì non fi 
confuma f dal tempo non vien Jcemato,dal 
fuoco non e conjumaroyne dalla rugpne^ 
imbrattato. Ha in fe tanto Jflendore e tan 
tajottigliezjt/t, che segli haucffe la fua na- 
tta per^picuità e trasparenza, farebbet co^ 
me dice Marjtlio Ficino,JoBanza celeBe, 
Le ijuai cofe non foiamente prouano la per 
fettifimafua temperatura^ la ejual refife 
à tutte le cauje che'l poffono corrompere, 
ma ancora la effattifima mifHone de tut- 
ti gli elementi in effo : fi che effondo il ca- 
lar naturale molte, ma temperato, e l*hu- 
mido radicale fodo e cepiofo , cauja della^ 
longhezs^ della \ua , à niuno altro modo 
Jt può meglio prouedere alla 'vita noBra, 
che con le qualità dell ’ oro, Uguale col fuo 
tjuafi celeBe calore fortifica tutte le virtù, 
cojì naturali, come ammali, e vitali, im- 
' prime 
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•frime con U pia f(fdez3^', conferua con ia 
pia impapil?ilità , e tol fuo temperamento 
contempera i principij di ejjè '\>irtu^ ciò f il 
pgato, il ceruello, e principalmente il cuo-. 
re { fondamento della \ita) ha dal Sole lo 
plendore, da Cioue il temperamentOy c—» 
perdo genera i fj^iriti ptlari , egiouiali : i 
quali mefcolati colpingucy e portati per lo 
corpOy rinouano Vhahito della camene fan 
no vn color poritOy e perdo ft dice che ùip 
dell* oro fa ringiouenire gli huomini:eper 
quefo alcuni hanno injegnato far loro po- 
cabile yil qual ft marauigliop effetti. Se lo- 
ro potabile fatto dall*, arte fa cotante ope^ 
re di gran marauigliay che faranno le no- 
fre acque di ^itorbiol le quali fono oro pò 
tabile non artifdaUy ma fatto dalla Ha- 
tura : le quali fe f beuono inanzj che fke» 
ciano la repdenza , con efa acqua p bcue 
ancora loro cotto dalla Hatura , e ntepo- 
lato con le dette acque , e come Vn celefle 

c I caratt 
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Céirattere imprelJo in éjftelle, • 

, DELL* ARGENTO. ; ' 

T V T T I ijìlofofi paiono concorrere 
in tjuejìo parerCiche ìargento )>iao (ìa ma» 
feria de tutti i meratUi e che'l Jó/Jo fta Ijùu 
forma : e fi come nella generanone de gli 
anima li, jè il jeme della madre 'pince, /i ge- 
nera fmina : jè c^ueìlo del padre, ma fchto: ' 

cofi nella generatione de i metalli, "pincen- 
do il jolfh, ft fa loro : ma vincendo largete 
toVwo, fi genera largente . La JoHanz^ 
dell' argento 'piuo ha due parti in fé gran 
^ demente contrarie, le acejuee jreddtjiime,e 
le JòcoJe caltdtfime , le eguali fono molto 
contrarie al calor humano naturale , tl 
t^ual e temperato. Che fe largente piuo per 
(ungo tempo fi mefcola nelle interiori della 
ferra co?à la fecche^za del folfo , cjuelle (tee 
ejlreme qualità tengono ad ejfere remìffe, 
Soprauenendo poi la f‘eddtz^,/i congela, 
e fajli argento in colore Jimile ali* argen- 
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to "ìfiuOi perche e generato dalla marerio^ 
di tjuello : ma non è pero coft caldo ne co- 
ft penetrante , percioche la eBerior jred- 
dezs^ congelando ha j^ento ejuel feritore: 
ne e ancora coft freddo , perche la litnga^ 
cotttone ha rimofja ejuella crudez^. L'ar- 
gento di jua natura e freddo e [ecco, e pero 
egli gioua a leuar il puzjj>re della hocca^ 
rimedia alla palpita tiene del cuore. Il che 
da y>n grande indino /'argento effere ami- 
co della Islarura humana^t!^ effere medi- 
camento cordiale. 

DEL FERRO. 

Il ferro millo terre ffrcj il 
^ff^l fi genera da 'pna ^aporofa effalatio- 
ne e fecca, inchiuja nelle vifeere della ter- 
ra y eiT* injfcffdta per la freddezza de fafUy 
le cut facoltà non e co fa fede à fcriuere, • 
peredio trono i fcrittori effere dijcordi, e 
di contrario parere tra di loro. Tercto che 
per quanto fi caua da f)ippocrate e da Ca 
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Uno, pare che l fèrro fta caldo : ^ ancora 
alcuni altri medici pongono tactjue ferrate 
tra le calde, Tiaz} nell 'oleimo Ithro dei conti 
nente,nel capo delfìrro,jcriue il fèrro efjèr 
caldo e fècco nel%.grado,^ ^ahabhate nel 
$. della Theorica jcriue,che l'dccjua del fer 
ro fcalda e difecca la milza : e cjueflo fa^, 
non per ricetto dell* actjua, ma del ferro: 
adtmtjue il fèrro rijcalda, U ferro apre an 
cor a le opilationi della milz^, e del fégato, 
e lo aprire "piene dal caldo : adunejue il fèr 
ro rifcalda. Li Attedici dt T^adoa fcriuono 
hauer cono fiuto per tfferienza , chel fèr- 
ro rifcalda le pacioni fredde della matrice 
e dello flomaco, folue il Mentre , digérifce e 
mollifica le durezze della milza,e pero con 
ragione pofitamp affermar il fèrro e le ac- 
Cjue ferrare ejfer calde. In contrario 
rifiotete dice il ferro effer del numero di 
ejuelle cofe, che fi appigliano o inipefiifcono 
dal freddo, perche fia in ejfo euaporato tue 


DI RITORBIO. 37 

to il caldo : e co fi pguita chegli hahbt 
tu di raffreddare, falena anch* egli dicc^ 
il fèrro hauere la fua confiflenza dal ffed 
do : offendo corpo terreiire , delle ha^ 

uer \irtu di raffreddare^ e di feccare, ran^ 
to piu che la i^perienza mostra lacuna jèr 
rata ^ e la Joftanzjt del fèrro , fermare il 
fluffo de menilrui, il ffuro del Jangue^ e la 
dtjenteria : e tutte le acejue medicate di mi 
nera del ferro y come le Luche fe , raffreeL 
danoy^ astringendo fortipcano : e cofi de 
^ueRe cofe bora dette pofiamo affermare 
il fèrro hauer Virtù di raffreddar e ^affen- 
gerCy e de ficcare. In ejueSto dulie poffia-^ 
mo (eguire il parere degli huomini dottif 
JimiJ ejuali '\>ogliono che l fèrro fia de par^ 
ti difftmiliy e che halli delle parti calde^ 
ma molto piu delle fredde. Q^ff actjua^ 
aduncjue leuuta fortifica lo flomacOy il y?- 
gatOy e ferma il fluffo : in fomma queff ac 
qua può hauere le Virtù » le quali fi affè^ 

c 3 gnano 
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^ano all' ac^ua della 'ì>illa'dt Luca*^ r\ 
DEL S O L F O. 

Il solfo, chiamaro da 
tele coja facra, e vna Jj>etie di miUo^ e fd^- 
jcolo 0 nutrimento del fuoco jorterraneOf 
fatto dalla freddezza de i y>apori inchiu/l 
nelle cauerne delia terrai la cui materia e 
fcofayaerea, oleofdiO graffa^ che facilmen-^ 

^ te fi fyugget ìnflammahile, e di cattino o* 
dorè, Dio fonde ^fUole ch'egli hahbi\irm 
di rifalJare, di rifluere , e di cuocere to^ 
fo. falena Stuoie cheglt babbi forza di ti» 
rarCi e che fa di temperamento caldàie £ 
fottilfoBanzai in tanto chefacci refSlen* 
za à molti animali Veleno f: ^ altrouc^ 
yuole cheglifa tanto caldo yche fando lun 
gamente fopra Vna ejualche parte del cor-^ 
pOy la \lceriy e rompa^ (fli ajpgna ancora 
poffan^a di rallentare, ,^uicenna lo fc^ 
caldo e fcco nel ejuarto gradoy e "vuole che 
fa affotttgliatiuoyt^ at trattino, Quef ac- 
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^Ud'ftmijchU non [oUmente coì^fapori 
ma ancora con la foBan^a di ejjo Jo/fi, Il 
che fi caua da cjtseBOiche non folamentc^ 
reBa il foìfo dalla^diBdldtione , ma anca^ 
ra perche lacuna rijca/data , e poi rajjred" 
data e portata lontano^ non perde il Japo- 
re ne [odore , ne le forzs deìfoifi , e però 
ella piglia dal fiolfo forz^ di Jcaldare, dk dif 
Jeccarcjdi ajjò etighare, di nettare ^e di molli 
ficare il y^entre , e dì purificare il fanghe, 
cacciando fuori li cattiui humori, 

• DEL SALE. 

L A fiBan^a del fale e terreBre e grofi 
Ja> le CUI fitcoltàf pcondo ^uicenna, fono 
di rifcaldareidi de ficcare nel fecondo ordi~ 
nCi di aflergerti di digerire , di reprimere, 
di a jjot figliare, di rijoluere le ientofitk, di 
refifiere alla putredine : le quali cofefi ca^ 
nano ancora da falena al nono delle fit~ 

^ colta de t [empiici medicamenti , al capo 
l,>eloue egli dice, Il jale e mefcolato di due 
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qualità, adergente y & ajìringente ^ gratta 
demente depccando. Tutte tdcque JkUte, 
come tjuejìe di "Ritorhio , ieuute grande- 
mente depccano^ manco npcaldano^nettd- 
no i purgano le humtdità del corpo , tir il 
rejlante del corpo ^ontrahendo UJhringo- 
noy e dipndono dalla putredine y ^rotano a- 
hondantemente Vhumor flemmatico , he- 
unte informa di lagno nettano la cotica^ 
giouano alh rognopy a t leprojìy a 'vttilig- 
nopy e rifoluono le ’)>ndimie,o poBeme laf- 
fe flemmatiche ydifeccano la hyd^opipayrt- 
foluono le y>entoptà del Ventre degli inte- 
pini, e della matrice , e difleccano le vlcere 
della bocca. In quefl* acejue e poca guanti- 
ta di fale , anzi è la minor parte de tutti 
gli insedienti. 

DEL 

Il nitro ha- grande affinità col 
fale fhflile , in tanto che tuno ageuolmente 
fi tramuta nell* altro. Sono pero differen- 
ti 
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ti in cjueHoi cheU Jale non e amaro , come 
e il nitro'.e nel jale e la egualità aSlringen^ 
te, la' qual non e nel nitro : 0 fi pur 'ì>e ne 
e molto poca, la onde quello che e flato det 
to del Jale , quello fi può dire anco del 
trofi non chel fiale e fiu gagliardo del ni- 
tro. Q^^io è caldo e fiòcco nel fine del fe- 
condo ordine, oueró piu toilo nel principio 
del terzo* Tero dice (fialeno ,fie fìpiglùt il 
nitro , tagUa affiottiglia piu y^alorofia- 
tnenteglt ifificoji humori chel fiale : ha 

tra taìtre quefia prerogatiua,che maraui- 
gliofiamente fiana le opilationi della matri- 
ce, eia fia feconda. E perdo ejfiendo Uc- 
qua del 'Nilo nitro fia , non e marauiglia fi 
Seneca ha fermo quell' acqua efifiere cofii 
fiertile^che perlufo di quella alcune donne, 
che per lungo tempo erano fiate fierile , fi 
filano ingrauidate. E Tlimo ancora firiue 
che le donne per lo bere dell' acque del Ni 
lo fono diuenute co fi fecunde,che in vn pdr 
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to parrortjc Olilo cinque e jei fino in fette fi* 
gliuoli. E fiero fcriue Tolibiot che Tolo- 
meo Ftladelfio fconJo He dello Egitto^ha- 
' IcenJo data per moglie ^Berenice fua figli- 
uola al He dell' K^dfiiria^procuro con gran 
fierta che le fiufje portata dell' actfua del 
T^ltloj perche la ne heuejfe, - . < . 

DEL B I T V M E. . . . 

Io RITROVO ejjere piu JJ/etie di 
litume.Qi^Uo ha diuerfe parti come an- 
cora il jolfo : e peroy ancora che pa ficco, è 
chiamato Joflanz^ humiJa. (falena ferine 
la forza di ijueBo medicamento efiere di 
ribaldare , e di efiiccare nel ficondo ordi- 
ne: al cui parere ha fitto firicto Scraptone^ 
Ha facoltà di rifoluere, mollificare , e con- 
glutinare '.perche rifialda i nerui, li ren- 
de molli, e li coaduna. £' buono allethar- 
go , cioè al fonno graue. ^l juo fujfumigio 
Jana le dijhllattom : ma dijcuopre gli epi- 
lettici , cioè quelli che patifeona il mal ca- 
duco. 
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Hd altra ^uejìe Jtuerp altre facol- 
ta , delle quali fanno rnentione gli amichi, 
e moderni fcrittori, . 

DELL* A I. V M É. 

Molte fino le fietie o firei dello 
diurne, e tutte fino di terrefire fi fianca, 

& ignea, non pero finz^ qualche humidi- 
fa» lì liquido e di jf arti piu grojfe , il qual 
fi ritroua in quefie acque, ha grande aflrit 
none '.perche falena ha detto le co fi afirin 
genti ejjer fedele, e non ha detto che Idlu- , , 
me fa caldo fercto (^iouaniccio ha tenu^ 
te che [diurne fa feddo * ^ altri ancora 
hanno fcritto le acque alumino fe effer fred * 

/ r' ì «w J / ^ 

ae : e Ljauno cantra »Metrodoro ha prò - giianiid. j. 
nato molti aBringenti ejfer caldi, ^ il W 
no firtiarp, non dalla figidità,ma dada^ 
calidità , cóme f ')>ede firuare nella (^er* 
mania, gittandogli dentro il folfo. Ldlume 
ancora effer caldo fi catta dalC acqua ca- 
lidifima dtShllata da quello» El ficco nel 

terzo 
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terzo ordme fecondo (faleno , e caldo nel f 
terzo iO almeno nel fecondo. Ter lo che toc h 
é^ue aluminofe , come ejuejle dt Tlitorbio, 
hanno 'ìfirtu di fcaìdare , dt dipccare , di 
nettare, e di aBringere y>alorofamente, e di » 
penetrare con la lor fottigliez^^^ "Beuute fn 
aduntjue affottigltano, aprono, euacua^ i, 

no per le parn di fono , prouocano lortna, 

Csr il fùdore, e con taiuto della coBritttone ^ 
ynifcono le parti,e le fortificano. Sono atte w 
à dijcaricaregli efcrementi,e purgarli. Fer ju 
mano lo fiuto del fangue , ogni flujfo fi 
del Ventre, e delle reni , fortificando e^uelle 
farti. Sanano la opilatione della Ve fica , e 
delfigatOyC delle interiora, Teuuta ha in- fe 
finite altre virtù. Il bagno di tjuefi actjua 
gioua à cacciar la rogna, al prurito, alLt^ n 
lepra : fana tutte le viceré o piaghe delizi I4 
gambe , firma e difecca le hemorroidi , 0 ui 
marout He : e medica alle piaghe delle par^ |< 
ti Vergflgnoje , fi come tutti gli habitarori gj 

„ diRitor . 
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// Tiitorhio per lunga iSperienna dicono 
d hauer conoJctutOjt^ in ej^tto ritrouato» 
DHL MARMO. 

Mi sono ancora imaginato che ^ 
in cjueHe accjue pa la cjuatità del marmo ^ 
per ritr Oliar p di tjue^lo ptto le cauernr . 
del monte %>4pennino ^ e tal è, come p 
de il monte in /quella parte^daìla tjual no- 
pe Idctjua detta del pgato : onde giudico 
non ejjerfiiora di propopto^che quantun» 
^ue l^if'ijua pupe prima calda ^ nondimeno 
papando feri luoghi lafidope peddi.raf- 
peddarp^ ^ actjmBarp la tjualità da epi 
jaPi't e rapre de tjuelli , che mena feco :e 
perciò ejue 11 aajua nomata delpgato, ac^ 
^uipa ijualità di rapreddare, di epiccarcy 
e di apringere : e prcondo alcuni emenda^ 
la pcrilez^i ^ può panare le intemperie^ 
calde y come ancora y>ediamo le actjue pap 
fando per i canali di piombo ac^uparp p^ 
mil qualità, 

DEL 
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' DEL TEMPERAMENTO ^^ ft 
r DELLE A C QJ^ E. ' ' M 

' -, H A V E N D o noi impiegato le ejuah- It 

ta de' tutti i (empiici , che fono ned! acejue « 
di jRttorhio , e cofa conueneuole di trattar 
, hora della temperatura e facoltà di tutto u 
il mifìo, la /jual rifulra dalla compoftmne fi 
di tutti infieme. "Nel che hifogna jchiuar ^ 
- • l'errore di alcuni^ i tjuali parlando del gra f 
■do del temperamento de ha^t, determina L 
■no tl grado dal grado femplicemente de^ o. 
minerali : per lo che ejjendo il nitro, il fol- n 
Jò, &, il httume caldi e Jècchi net terzo gra n 
do, hilognarehbe dire le acejue nitroJe, Jod- f 
foree , e biruminoje ejfer calde e fecche ne.l fi 
^ ^ terzo grado : la ^ual cofa non Jt deue con~^ L 

cedere per due ragionifrima perche ime jt 
. * . dicamenti compoBi de piu JempUct non fi g 
idebbono nudicatè dada egualità di Vn fole, f 
.'euer ancora di alcuni, ma dal paragone^ j, 
detuttiinfiemetperciochefetumejcola- g 

rai 
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rat il nitro col Jitcco della ìattuca , quel 
comjfoflo non fara da ejjer conftderato dal ■ 
le fole qualità del nitro , ma d*t tutti dmi 
mijchian tnpeme. Effondo adunque ne i * 
Pagni non folamente i minerali^ ma anco- 
ra Ucqua.non p deue far gtudicio del tem 
j^ramemo de i bagni da i foli mmeralty 
ma ancora dall' acqua^tanto piu che toc- 
qua e in , maggior quantità che làltre cofe» 
La feconda ragione e ^ che quando voglia- 
tno far gudicio del temperamento etun 
medicamento compollo di qualità contra- 
rie , non balia il fapere quali peno t com- 
ponimenti^ ma bijogna diligentemente con 
ftderar tre copy cioè il numero y il grado y e 
la quantità de fi : prima Je i femplici caldi 
Jono tanti, quanto i peddiyO piu, o meno: 
da poi in che grado di calidità o pigidità 
Jìa ciafcuno di loro : vltimamente quanta 
fiala quantità di ciaf uno: per ciò cht^ 
dalla Varietà de femplici tra loro in quefe 
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tre coje, numero , grado , e ejuantita , non 
jolamente (t fanno i hagni diuerpt ma qua 
Ji infinito numero di temperatute e èon^ 
frano nel compoBo. hahhiamo nu~ 
morato te coje, che entrano nella compojt^ 
rione di queBe acque^cofi calde^come fred- 
de , & hahhtamo detto gli ordini di tutte 
le qualità» Ma efjendo che Iddio filo e la 
natura {come dice x^uicenna ) fappiano 
certamente quanpa fia la quanntà di da- 
fcuno elemento , i quali fino quattro ne i 
compoBiimolep meno fira pofiihile all hu 
mano intelletto conofiere la quantità dc^ 
tanti minerali me fiolati con quefie acque, 
, e d 'indi yer amente japere qual fia il yero 
temperamento delle dette acque , e defini- 
re i certi gradi di quello. Se yogliamo pero 
con la fiorta delguBo e dell* odorato, e col 
difiorfi della ragione, ^ ancora col teBi- 
monio delle elperientia giudicare di queBe 
acquefiadlmente yerremo in queBo pare- 
re. 
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r#, tdc<jua della prima fontana , Perche la 
contiene ptu copia di cofe calde, che '»i nuo 
tana di [opra, jolfo, bitume, alume : te co- 
fe fredde in poca quantità , fèrro (ir argen 
ite: egli effetn dt quella manifèstament e 
fì conofcono al jcaldare coloro che la beuo 
no, effer calda nel fecondo grado, e feccuLj 
nel fine del primo, offendo Ikcaua , che ri- 
mette le qualità contrarie , piu humida, 
che fredda. Lacqua della feconda fontana 
fla al contrario , non nuotandole cofa al- 
cuna calda di Jopra, ne rapprefèntando al 
gujio, 0 al odóre, alcuna cofa medicamen- 
to fa , e fòrze ancora peffedendo la natura 
del piombo , è da effer giudicata frédda c2r 
humida nel fine del fecondo grado. 
ìacqua del terzfi fi>nte,effendo mez<tna tra 
queste in tutte le qualità, e non rapprefèm- 
tando cofa alcuna graue colguSto ép' odore, 
e nelle fue oper adoni con feUcifimo fiecceffo 
fanando le diSieniperature caìde,e fredde, 
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yo DELLK ^ 

efecche, humiJe, ouero che e eemferd^ ^ 
ta del tutto in tutte le qualità , ouero j 

inchina a cjualche leggera caUdtta e (tc- 
cita, e coji poca, che niente pojja impedire 
il propeso fcopo. Ter tanto queHa beuuta 
credo che non ingannar a punto coloro che 
%n cjja fi conjidano , mentre che non s tn^ 
toppi tn gualche cojhtutioni de corpi tn 
tutto ribelli alla euacuatione per Corina^ j 
7)i qui fi potrebbe inferire, che in quefic^ j 

acque non pano fole le qualità de femplia, 

i n$a da tutti inpeme compojh produtta^ 

yna terza firma imprejfa ned acque ,la 

qualfacofe affai maggiori di quedochc^ 
alcuno poffa cauare ^e facoltà de firn- 

pud. Che [e nelli compofh artificiaU come 
nedo Tetra farmaco , e neda^ jheriaca fi 
'leggono miracolofi effetti di quef afirma, ^ 

quanto piu nedicompoBi dada l>^atura,la 
^ quale in tutte le cofe fi moBra efferey era ^ 

miniBra di T)io^> La onde non e maraut^ 
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I fi ^ueHe acque non folamenre è U 

facoltà di fare tutte quelle cofe che pojfi-^ 
no fare le qualità di ciajcuno minerale, 
ma da quefia diurna forma data dal Cielo 
vi è vna virtù cofi eccellente , e tale carata 
tere impreffo , col quale fi fanno mag^ori 
effetti di quello che fi ffera , o fi poffa ere-- 
dere^ tntendendofi fanare m tutti t mem- 
bri i morbi contrarijy come l^ifferientt^ 
tham mola contadini fatto conofeere. 
DELLA FACOLTA. 

M A dirà forfè alcuno ycome è po^ibilcy 
che quefle acque poffano ribaldare Vno fio 
ntaco raffreddato fino al fecondo grado , o 
raffreddar il fégato rifcaldato fino al fecon 
do gradoy effondo operationi .contrarie y con 
ciofta che Vna cofit, come Vna^ non poffa o- 
per are cofe contrarie! lo dico quefle nofire 
acque effere temperate y ouero calde nel 
primo grado , e pero curano e limo e taU 
troypercioche il mezp o ilrimeffo parago* 

d ^ nato 
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^ 1 

nato con gli e Bromi ha ragione di centra-^ 
rio , e pero poffono ribaldare lo 'Jlomaco •• 
' raffreddato , e r a freddar e il fégato rifcaU} 
dato , fi come tacaua tepida rafedda tac^ 
aua calda nel fecondo grado^ e rifcalda tdc 
aua agghiacciata , e conferita l'acfua tepi- 
da nel fuo effer e. ■ • ' ' 

DELLA STVFA. 

In tre modi (i può yfare la Jìufà. 
il primo e auando yn gualche membro ■ 
particolar e ojfefo , e poBo jopra V» yafo^ 
euer yn foro grande ,per cut il yapor fa- 
. lendo percuote quel membro, imprime 

profondamente in quello le fue qualità,rac 
'■ cogliendo yn qualche panno di jopra il det 
to yapore, che non fi fhanda : il qual e di 
^andìfima efcacia e forz^, e tante piu < 
potente degli altri , di quanto Icmbroca-. 
rione auanza il bagno profondamente pe- 
netrando. B coft tacqua del primo fònt<L^ 
conuiene a tutte le membra paralitiche, 

. . cioè 
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cice alti tremuli^ allo f^àfimOt aljìuporc^ 
iieffe memkra , alla Jctanca , allo paloni 
dèlie ^untureycome podagra^chiragraiar- 
tetka^ejuando ^ijogna joUmente rijoluere, 
ò mitigar il dolore. Cioua ancora alle giun 
ture che r oliano iniuraee , e che malage^ 
uolmente fi mmuono dopo le dìsloejuacio'' 
niy fratture , caddimemi , e ferite. Cura t 
dolori de t nerui da caufa fredda hu- 
miday i gonfiamenti delle gambe da mate~ 
ria freddai e le durezxe ribelle delia mil^a 
e del fegato. Il fecondo è quando quello V^- 
pore entra nel corpo per alcuna partCy co- 
me fe fi cuopre la cella con \ngran lincia 
nolo acconcio inguifa dm padiglione , 
che con la bocca aperta fiano rtceuuti h 
'Oaporiyouero fe la fola celia fia mezs^ nel 
padiglione pieno di quelli ')^apori : il qual 
conuiene a tutte le pa filoni fiedde hu- 

nude del ceruello,eccetr» il mal caduco per 
le bitume : per cicche tirato quello Vapore 

d 3 per 
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per lo nafò , entra nelle carnea della teBd^ 
t ft dtjfunde e per la fidanza del 
cerueUoi confumando tutte le fue fuperflui 
tàtC correggendo la di^lemperatez^a : per 

10 che gioua grandemente à tutte le diJliUa 
noni ofcefe , che Jcendono coji al petto co^ 
me all* altre parti da baffo del noBro cor- 
po : e cop ft comprendono ejuap infiniti 
morbi y che d*indt hanno il lor nafàmen- 
to. Quello Sapore falenJo per ima fiUoU, 
0 cannay e penetrando nelle orecchieyjana 
gli antichi dolori di tjuelle , le humiditàj 
a firepitiy e la forditd^iceuuto nel mede- 
fimo modo nella matrice rifolue le lunffiie 
durezxf diefuelUy apre le opilationi , prò- 
uoca le menHruali furgationi, confuma le 
mole generate nella matrice y e rimoue la^ 
fierilez3:a , la ^ual procede dalle mucofità 
de i cotilidoni o bocche delle yene nella ma 
rrtce. Il terzo l>fo e , tjuando fi ftufa tutto 

11 corpo , cioè quando lo infirmo fia nudo 


in ìf$teSd : à aueBo modo fona tutte le af- 
ftttioni della conca , come rogna & altre 
cojé talli yale al frurito, o Jcadore, al mal 
di fan Laz^rOy alla leppray altre injèr- 

mità cutanee. Conuiene ancora non fola- 
mente alli troppo gt'afiy ma ancora agli 
hidropiciy cefi purgando aueUa actjuofttà 
per Judoriycome rifoluendo ancora la Ven~ 
tofità infnjthilmente » e dal male halite o 
p^aipiramento del corpo yrifcaldando e dif- 
ficcando. K^dlie quali tre fòrte difiufè non 
e duUio che le acque di Hitorbio fieno 'oti 
liy per quanto da molti intendo ejferne jàe 
ta tjperienzit , la qual tanto meglio fucce- 
derày quanto da prudente medico farago- 
uernata, ' < . 


DEL ^ANGO. 

I L fango di queHe fintane opera tan- 
to piu Valorofamente che la fiufty onero il 
tfagno,rifcaldando e dijèccandoy quanto la 
terray della qual fi fa il detto fango, 'omce 
^ ^ </ 4 tacqua 


tdc^jua del hagno^ e Idere della fiufa di [tc-- 
està, e la foUafJKd di éjueHo fango ^iu sac^ 
coffa e fiu jfejfa. Ma olirà queffe co-- 
fijfjp fr^gp fortifica le membra f erri^ 
fieno dell* argento^ del ferro , e dell' dlu^ 
me^ € cofi fin gagliardamente fojfono fare 
le loro operationi naturalu la onde qUèffa 
fingo riffinge indietro le materie che cdr^ 
rono alle parti, mollifica le darei rifòlke le 
imprejje dentro. Ma ancora fortificando 
le parti fa che non riceuino le materie che 
jcorrono , e quelle che fino fi or fi digerifio^- 
no, e cuocono,e difiacciano :e perdo il fan 
go può conuenire a tutte le firn d* infirmi 
tàyaìle quali habbiamo detto conuenirji la 
fiufa Cr il bagno. Ha in fi il fingo non fi 
lamtme il fate il nitro * ma ancora fà^ 

lume, il bitume, ilfilfo cofi copio fi, che 

non jolamente mejfo fui fioco , ma col filo 
odore manififlamente lo dimoflra, e per» 
do ha tutti gli migliori inditij o dimoflra 

noni 
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tioni 'lenite. Ondi conuUne non foUmenre 
dUigottopi (sr alii tumori gi/ph & 
durezjS di ttitte le vifcere , e Rettalmente 
della milza, aB dolori e durezza deU^giun 
ture, e nerui,ma à tutte le membra indù» 

. riti da rottUra,dislogamento, percoJfa,ca» 
duta, feritalo fer altra occapone contrae- 
te , 0 rìgide, e (juap pderate , (sr à coloro 
che fer la lunga inprmità hanno fer du- 
ra la lor folita gagliardez^iOUero che non 
pfojjono mouere fer le materie contuma 
ci inculcate neB tendoni , o corde» Ter le 
facoltà mefcolate che p truouano in efuefo 
fango, dà moBpcare, di rijoluere, e difor- 
tipcare: il che e raripimo, e f^ejfo fer iRe 
rientia forta marauiglia al mondo .Quello 
che p babbi ad ojpruare nell' ytjò deda^ 
Rupi bagno, e fango, lo diremo di fatto» 
del bere di qj/ e 5 t e 

A C QJ/ E. 

1 L bere di queih acque p maraui- 
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j8 DELLE fontane 
g/fo/F effètti, perche penetra alle Vtfcere ^ 
à tutti li fnemhri principali, pero nelli Jan 
puinei tempera il caldo delle Vene, nei co» 
Uria rimette il feruore della colera ,net 
malinconia vietala ffccità delle parti fo» 
de , nelli flemmatici disecca la Jouerchia^ 
humidità, e Vota tutti li Jouerchi humorh 
i ejualt fomentano tutte le diFiemperatu» 
re,e riduce il corpo al temperamento, net- 
ta e fortifica tutte U membra de i corpi 
humani: percioche di ejuefl' actjua heuuta 
fono tre principali facoltà, cioè, di altera'- 
re,dtfrtificare, e di Vacuare, Ualteratio^ 
ne è di molte forti co fi nelle prime, cornea 
nelle feconde, e terze qualità, *Neile prime 
tpuattro ijualità coji femplici comecompo» 
fte,fi può far ^udicio tjuefi: acqua hauere 
tutte le perfittioni , rijcaldando &* e fic- 
cando per r tipetto de tutti i minerali , ^ 
humettando per rispetto dell' acqua, e de 
i metalli: ma nelle Jeconde qualità deuc^ 

hauer 

> 


I 


F DI RITORBIO. SSf 

' hauer "Pirtù , non foUmente di penetrare, 
dt tagliare, di ajjittigliare, di difeccare, di 
lenire, di fondere, di mollificare , di cuocer 
re, di diffoluere, di Usuare, di digerire, di 
dispergere , di difcutere , e di confiumaret 
ma ancora di allargare, di rarefare, di a-^ 
frire, di rilajjare, dt lauare , di adergere 
e nettare, dt radere, di mondare, di iSpur- 
gare, e di attrarre. La comhinatione fi fk 
fer faSlrittione di cjuefi' acqua , mentre^ 
ella raccoglie, coSlringe,^ y>ntjce la foftan 
ta delle parti. Q^lle poi che feguono le ter 
te qualità, cioè vietare la putredine, refi-* 
fiere alle cofe Velenofifcancellar i fimina-' 
rij della contagione,fcacciare la ')i>entoptài 
leuar la fete,&* indurre lappetttó del man 
. ^rei Vietare le flufitoni cofi della teHa co 
me del Ventre e della matrice fitto il qual 
ordine fi contengono ancora tutte le eua-^ 
cuattonicofi vniuerjali, come parttcoUri: 
come il digerire per V hahto o tranSptra’^ 

rione t 
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tiùne, frouocar ^uàore , ifffurgar i catarri i 
del pettOy promcar 'romito , \otar il \en^ i 
tre , prouocar l'orina, Cr i menHrui , fmi- i, 

nutre le renedey i toji , e pietre delle reni e n 

della "Pefica/tJ^urgare tutti li fùuerchihu- j 

mori che ^ono nelle y^ene. SitCa facendo toc r 
éjua (jueìii tre effetti, fana le infrmità , o c, 
primariamente , come je ejjèndo amalato j 
lo fornace per la flemma, le euacua, alte^ % 

ra, e fortifica : o jecendariamente, comc^ ti 

Je la eeBa fa inflrma per cagione dello fio i 

maco , fanaro prima lo fornace per la le- f, 

Honda dell ’ acqua, fi janark ancora la te- 4, 
fa. fi) ora per ejfempto ragionareme dello f, 
flomace,e del fégato, adt quali la cettiJia- ^ 

na i^perieni^a dimoSlra quefl* acque gio- j, 
uare grandemente. /j 

DHLLO STOMACO.^ E ^ 

S V O I M A L I. ^ 

L o flemaco può patire opti forte dc^ c 
inflrmltk,alle quali tutte quefl acque pof f 

fono 
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jono giouare. *^tla intemperie calia gio^ 
Udrà, iactfua del ter^o fonte ^ fe [ara heuu^ 
ta fredda in molta copia, Nf iha da te~ 
mere che le parti vicine panfcano daUec^ 
fredderà attuale^ ceffltndo ella toBo^e da 
randa poi lungo tempo la facoltà fortifi- 
carne, Stia aia fredde tja piu giouara toc 
qua del primo fonte, (p* anco grandif ima 
mente quella del terzo fe far a attuaimen^ 

. te calda, in poca quantità. Ter la me^ 

deftma ragione fi curar a la humida in- 
temperie , fe (i herà moderata quantità 
dell* acqua del primo , onero ancora del 
terzo, "Nella temperatura fecca farà iuo~ 
na l'acqua del terzo fonte tolta tepida : e fi 
pigìiara lungo tempo, accio ne fegua la Vtt- 
Utà della humertatione. La feddezsa fi 
cura con tacqua del primo fonte^Ma fe la 
intemperie fa calda e fecca, conterrà Vna 
copioja beuanda deli' acqua dd terzo fon- 
te, contrario ,fe la intemperie jara^ 

. fredla 
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gt . delle fontane 


JrfdJd (T humiddy conuerrdfiu fdctjualj 
del terzo fonte , che del primo. Md je V» 
pudiche humore nelle cduitd dello jlomd^ 
cOiO nelle jue toniche jòmenn "\^nd qudlche 
intemperie, hifo^d primd '\>dcudre U ms 
tertd, e poi f occorrere dUd intemperie, [c^ 
jhrze non ^udtchidmo tdctjUd poter Jdre e 
[uno e Idltro. Si potrà Vdcudre queBo hu- 
more e con dltrt medtcdmenti ^ e col here 
di quejl' dcqud, e ffetidlmente col y>omito^ 
prouocdndolo pero poli che fi jdra heuutd 
[dcqud,ld qudlmi pdre piupeurd di tutte, 
non cof quìUd che yacud per le pdrit dt 
fono, perche d'indi p può temere qudlche 
effift , e molto piu je'quelld y>dcudttonep 
fa per Id Vtd dell* orind, ejjendo la \tdptu 
lunga, é per parti piu nohiti 'p che in que 
fo cafo e meglio vacuare per lo 'Vomito, o 
per le par tì inf riori con 'vna qualche me^ 
dicina appropriata, l^are à me che quef 
acque meritino 'vna prandifima lede,per^ 

chc^ 


f 
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che non joUmente yorano le materie di 
ciafcuna forte contenute nello fiomaco^ma 
correggono ancora le intemperie che gene 
rano ejuelle materie, e fortificando tutte le 
facoltà naturali del ')>cntricolo , 'if tetano la 
generatone di ejje. In jomma curando an 
cor a le altre parti amalateyfuelgono le ra-- 
dici de tutti i mali Lo filomaco alle Sfolte 
non cuoce bene, donde fi generano moltc^ 
crudità e 'pentofità , le quali e fono fuori 
del corpo o per di fopra o per di fono, e fo- 
no in failidio à tutti, ouero ritenute fanno 
gonfiamenti dello filomaco , e degli hippo- 
condrij 0 parti teine al cuore, onde ne na 
ficono dolori ^ anfetà nello filomaco , dal 
che ne può feguire mordicamento del cuo- 
re, ^ isfimmenti o mancamenti d'animo, 
alle quali tutte male ddpopeioni l'acqua^ 
cofit della terza come della prima fonta- 
na, quanto per la ififerienza, la qual han^ 
* no i terraz^z^ni, pare che pofifià foccorrere, 

heuuta 
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tfuuf4 ó calda 0 fredda, rifoluenJs le 
tojìrà, fomentando il calor natnraki e fa- 
^ eendolo piu gagliardo, wando gli humori 
acri, salcum mordicano la tocca dello Jlo- 
maco, fidando il dolore , eoBringendo Lu 
fidanza lajjà e rara , e fortificando tutte 
le \irtu. Dicono ancora che riBora lo ap- 
petito, 0 in tutto finarrtto,o languido e da- 
tole, 0 per quatta aliene, o per juantita^ 
fiuerchia vacuando rhumorjl ejuale cau 
Jadijuemali, Tuo ancora fanar i mali, 
che iranno origine per conjenfi della toc- 
ca dello fiomaeo,come la epilejia del (^ram . 
tnatico recitata da (f aleno, %^d altri an- | 
cora figliono occorrere dolori di teSla , fire 
piti 0 fuoni di orecchie, \erti^t, delirij, o 
yfiimento di finno , e malinconie per Vim , 
dello flomaco,il (jual curato con la teuan- 
da di ^uefl' ac^ua cejja il tutto, Ter la me i 
deftma facoltà fanara ancora la naufia e | 
fouertimento dello Jlqmaco , il Vomito, ^ 

leuando ' 


t 
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teUdnJo 'ptd la caujà,jdn4ra il (in^hiozx^t 
le ajjèttioni delle inteSiindyCome colicddHd 
Cd, fdtte per dijfetto dello flomdco : dmdz^ 
td i vermi, e U f^inge juori, Sdndrk dnco~ 

Td le oBrutnoni tir o^i forre di durez^ 
fdttd nello Jlomdco, In fommd ^jnefì dc- 
^ud può fdUdre tutti i Vitij che pojjono mo 
leHdre lo jlomdco : il che in moiri pdefdni, 
i ejUdli d cdfo heueudno tdcqud di ^ueBa^ 
fontdnd, fi e Veduto, e poi ojprudto. 

DEL FEGATO, E DELLE 
SVB INFERMITÀ. 

I L fègdto pdtifce diuer/e infermità , le 
erudii fi potTdnno curdre con U heudnda^ 
di ^ueJF dcqud, Ld intempene calda fi cu 
rarà col molto here dell' acejUd delld ter^ ' s 
Zd fontana, kAI modo che ìdajua holente 
e remijfa per la ammiftione della tempe^ 
rata , la Jreddezztt non ha hi fogno di co fi ^ 
coptofa heuanda , accioche recando piu 
tempo nel corpo, pojjd rtjcaldare. Terlo 
, e chc^ 
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che conuerrU ancor a tdcejua della prima 
jòntana : ma je con la calidirà W fta ag- 
giunta la humiditàyfarà appropriata toc- 
^ua della terza jòntoTM per ^na certa prò 
por none che ha con la joHanza del fegato. 
St(a fe alcuno humore fomenti la intempe 
rie, oltra la intemperie V/ farà ancora \n 
altra forte di infermitàpercioche il fégato 
dalla colera è riempiuto ^dalla malinc orna e 
' induritole dalla flemma e opilato:ma ^nefi* 
actjua nettar à la colera dalfgato, fonderà 
iljucco malinconico, lùjuefarà la durezsé^ 
della milza, taglierà ^ ajlergerà la grojfez. 
za della pituita o flemma. S alcuno cattino 
humore jarà generato dal fgato , e man- 
dato per tutto il corpo, onero adytna /gual- 
che parte faccia infermità , giouarà ejuefl' 
actjua nonjolamente \ietando che non fi 
regeneri nuouo humore , il tjual fomenti 
tanrica infermità , ma fcemarà ancora il 
già fatto, leuando Via o la caufa, onero di- 

frug 
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Jhuggtndo U ejpnria : per do jandrà ogni 
forte di rogna, il prurito^ U regna, la lep^ 
pra,la y>inltgine, la elefantia : vierarà Ic^ 
erifìpile, le herpeti, e le crepature J^etiaU 
mente che y>engono nelle palme delle ma- 
ni, le pu^le, li efanthemi, le papule, tut- 
te le macchie,la itterttia, emendarà il puz^ 
zor del fiato , e trsBo odore del corpo , il 
brutto colore, curarà le hidropifte ,Jana- 
rà le atrop 'te, e magrezze del corpo : cura- 
rà ancoragli acori , le farfarelle, le alope- 
de 0 peìagiom fitte dal mal Francefe, 
ftui, mebceridi, le ofia/i, le cephalargie, le 
emigranie, torpori, le y>erttgint, i tinniti o 
f inii delle orecchie, le Vigile , le malinco- 
nìe, le triHezzsdt pazzie, o 'pfcir di fenno. 
Si può far congiettura chegiouarà ancora 
alla prudenza dell* ammonali* acutezza-» 
dello ingegno , al fortifcàmento della me- 
moria, 'oacuando gli humort che offujcano 
Cr ojcurano la mente, mitigaragli ardori 

e X delizi 
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fauci e della canna del polmone : cu- 
rar à il puzx^re della hocca^ fSr il fato che 
Ja di cattino odore^ leuark la raucedine , e 
rijchiarerà la Voce : fanara le infiamma- \ 

poni della gola e didentro e di fuori ,e!e ^ 

firetture del petto: Dicono gli hahitatori * 
del luógOi che alcuni cauaUù eh' erano hot- ^ 

f fino ^tariti per l^ heuandadi ejuefit ac ‘ 

ejua. Sanar à ancora la palpitatione o kat- ' 

fere del cuore, li mali delle reni, e della Ve j 
fica, tdcrimonia e falfidine dell* orinale^ ' 

per la marauiglioja virtù che ha , e per la ^ 
analogia che tiene con Jtmil cofe prejerua^ J 

tiue , io crederei che la prefiruajje ancora ' 
della pefhlenza, nettando il corpo, e fòrti- ; 
ficando i memkri principali, e fietialmen- , 

te il cuore, e che fujfe , come diciamo noi, 
t^lefiftrmaco à tutti i mah peilUenti , e 
come antidoto contra tutti i Veleni, Soc- | 
correrà ejuefi' ac(jua alle pafioni matri- ! 
cali , vacuando gli humort che pojfono fa- j 
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re tali pacioni. In jèmma io tengo firma 
opinione^ che ogni forte i'mfermità Jt po- 
tra fanare col fere eli queBe mir acolo fe ac 
. que : e per quanto mi 'rien detto da^i ha- 
hitatori dt ^itorhio^ molti già lafciati dx^ 
i medici , e come morti gta ahiandonati^ 
dal bere deli* acque dt quelle fontane fono 
tome r/fujcttan] e da morte à ytta riuoca- 
ti: di donde è poi nato che del continouo fi 
fono andate ojferuando molte curty e tenu 
te come miracoli Jl che ha molto piu ecci- 
tato me ér infiammato di de/i derio di (a- 
peme quanto in quefla hreuità di tempOy 
e fomma mia occupatione mi è fiato pofli- 
bile per communicarla teco,che me ne hai 
granelemente pregate y e per la fomma tua 
autorità come inBantèmeme comandato, 
COSE CHE s’hanno DA 

offcruare intorno al bere le . 
acque di Ritorbio. 

* fin qui habb 'iamo dichiarato la na- 

€ 3 tura^ 


Héra e facolti delle acjue £ "Rirnhio , «-• 
feme con le infermiti alle ejuah effe con- 
uengono per janarle.tìora tlhmo ejjer co- 
ja ragioneuole injegnare il modo e la rego- 
la di bene )>ftrley e tanto piu che potranno 
effere alcuni, i tfuali fenza il conjiglio in- 
no esperto medico fi crederanno da Je fef 
fidi faperle vjare, lo adumjue auuertijco 
ejforto tutti i che prima ricerchino il 
conjtglio e parere de lor medici , i ejuali, 
confiderata diligentemente la lor compie f 
fìone, la infrmiti, e la caufa, lor injegni- 
no e pongano innanzi la qualità e ejUanti- 
ti deli* actjue, il tempo il modo di >(ar 
le , e che halbino i fare prima che le pi- 
gliano, e poi che le haueranno pigliate : di 
tutte le quaf coje tl pfopofito mitro e di 
trattare per lo auentre : perdo che non ha 
fa japere la natura e facoltà di cjuefle ac- 
€jue, ma bijogna ancora fapere il modo 
la regola di pigliarle,’ H s ingannano gli 
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Imomini nelle cofe della medicina piu che 
in tutte taltre : perche jè leggeranno ap-- 
p^cffo à Dioporide e (falena alcuna cofa^ 
maraurglioft, pnzét y^eruna dtlhnttione^ 
tn'àgni thalcy ^ tn ogni tempo,^ in ogni 
età tadoprano : il che occorre a Jàrft jjtejje 
yolte^ e con gran danno degli amalath cute 
quando noi fanno a tempo douuto. Il me^ 
defimo può accadere nell* di ^ueHe ac 
^ue , tjuando alcuno le y>ftffe fen^ il con~ 
figlio d’ufM intendente medico, ^ero chi 
Vorrà confegmre il depderato fine faccia-^ 
ogni co [a co* l configgo di prudente ^ e^er 
to medico. 

DELLA PVRGATIONE NE- 

cefTana nel bere delle detee 
acque. 

A V E N G A che già hahhtamo dimo^ 
firato ^ueBe acque poter curare ogni forte 
d* infermità i cèfi di fuori come di dentro^ 
non dehhe pero il medico cefi conf dentea 
\ ì f 4 mente 
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mente nel feto vfi Jt quelle fórre mtd U 
^eranzd della jklute , anzi deue ancóra^ 
con altri rimedij procurare di aiutare li 
fuoi inférmi i e preparare la firada alle de 
. e^ue ad operare. Se^li humoricattiuijò* 
no pochi nel corpOt e ntohtliyfara faed r#- 
fa che tdcejua fola li pojja portar fuori. Il 
che per tlferienza dicono prouarp o^ 
. giorno, fuccedendo felicemente k molti Ja^ 
fanattone col filo bere delle dette acejue fin 
za altra purgatione o aiuto : e ffetialmen* 
refi*! morbo fia finz^ materia, ma che 
Vtfta la fila diHemperanza ^ onero la de^ 
bolez^ delle membra alle ejuali non con-* 
uiene alcuna euacuatione,ma la fila alte- 
rattone e fortificatione.^a fil morbo fa- 
rà materiale , e da temere che fi ne Ut pri- 
mi giorni ìdcqua non "vuoti tutta la mate 
ria, il recante agitato e fatto piu fiorren-* 
te "Vada verfo vna gualche parte, che men 
tre penpamo di curare yna infirmità, 

non 
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n$nne ficciafrto ^>9^ altra, Jl medico a* 
dumjiée Jèmpre prima che '^(i li hagm^eud 
cuora , e cauarà ancora f angue , fe farà il 
iifogno ‘ e tanto piu fe tactjua non fi heue^ 
ràyma fi "infera in 'Pno degli altri tre modi. 
La purgatione porta fecù molti commodi, 
fi perche ley>ie fi fanno piu aperte , e co/i 
tdcejua pajja poi ptu Uberamente per tutte 
le partii fi perche l^acuata 'fina parte d^ 
gli humori, ce ne reila minor tjuantità di 
euacuare , fi perche Vacuato il corpo, toc* 
di I tjua piu facilmente imprime lefue tjuali-^ 

' ta. Là onde piu ficuramente e ptu toHo fi 

rifanaranno gli amatati, E sUna pnrga* 
tione non hailaffe per la Copia ^ còntuma^ 
eia degli humori , lifognarà reiterare la^ 
purgatione i Li medicamenti che fi hahhL 
no ad vfare , io li rimetto al giudicio del 
medico, per lo cui conftglio fi curar à lo 
fermo. 

DELLE COSE, LE QV A-» 

V . t s lipof 
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li poflbno giouare alla pur * 
gacione>&:alla attiene dell" 
acque. 

Non lolamenfe tiferà preparare il 
corpo con U purgatione^accioche la cura^ 
halLi felice juccejfo prima che \pamo cfue 
Jle acéjue,ma ancora negli altri rempijem 
pre dehhiamo ejfere in aiuto à cjuelle : co^ 
me per ejjemptofe fi heuono per Lo fioma^^ 
co ile fi potrà infondere menta o affen^: 
per Jijopilare il fegato le fi potrà cuocere^ 
entro la cicoria^ lagrimonia, ouero mejco^ 
lar con la detta actjua la lor decotttone , o 
taccjua da quefi herhe lamhìcata, %^lU_j 
milza conuengono le radici de cappariy cSt* 
il cetrac,^Ue reni la liejuiritia. E fe fi he 
uono tdctjue per leuar la frigidità dello fio 
maco i poi che faranno paffate potrà lo am- 
malato ^ innanzj che tnangi, inghiottire al 
cuni grani di maBice , o dì pepe , ouer pi- 
gliare yn morjeUo didiatrionpipereon jem 

‘ p lice» 
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jfUce j 0 di dio!poUtico , o altre cofe pmili. 
Di pori p potrà yfare cojè conjhrtatiuei 
ólei, ^n£uenti, linimenti apfrófrUtì ^ ac-^ 
cicche fatino per difotto , mijchiapman^ 
na, 0 mele rojato, o 'ìfioUto,oJale. Ter prò 
uocar torma , le p potrà aggiungere Vna^ 
dramma àe polue de lomhrici terretiriyO- 
nero la jemente (ù halicacaho chiamato 
da Latini plano ^fepcario. Loejjercitio 
ancora fa che quep ac^ua penetri piu to» 
Jlot e la cena parca, *Ne fi deue fuiito di- 
j^erare ^Je nelH primi giorni non p orina, 
Jtta hifogna yjare cop ne i citi le coje diu 
retichcy come negli altri modi, e purgarci 
due e tre ^olte : percioche la fomma della 
cura coripBe in tjUeflo,che lacijua efcaper 
la yid della orinate fe Affando ogni diti-- 
gentia non p orinarà , hifogna cejfare in 
tutto dal heuerla. Innanzi che p entri nel 
bagno , fe* l fegato farà per natura caldo o 
le rem , il f gaio p potrà ùngere con V»- 
V . g^en 
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Ritento janddìino^o rofato : le reni con vn-* 
guento Ji conte jja , o di (j aleno : e jèi fio» 
maco jùlje laJpiO debole ^ accio non fi alien 
ti piu al tempo del bagno per tacejua tepi^ 
da^ppotpra y>Jare yn ceroto dtmaBice, 
7)apoi lafimeneatione,il fingo, e lembro^ 
cartone , mentre che l membro infirmo e 
ancora caldo, fi debbono applicare gualchi 
medicamenti appropriati , come alla mib^ 
yn ceroto dt ammoniaco , alla refla yn 
jacchetto fatto di maiorana, betonica, fle^ 
cade, dr altre co fi capitali. Il medepmo p 
ha da fare negli altri membri infirmi. Che 
fi aiuraranno cfueB' actjue mefiolandoui 
co fi appropriare, accioche ne figua tl defide 
rato fine,cfuanto piu con ogni ingegno fide 
ueprocurare,che la ejuaìità delle ac^ue non 
pa adulterata, ma finterà, juaneità con^ 
ucntenre,il tempo, il modo,e l’ordine oppor 
tuno,de quali Jucce/ùuamente tratt aremo* 
DELLA QJALITA'dELL* 

acque 
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acque di Ricorbio. 

L A ijualit4 di quefl' dccjue è di due far 
ttje ejuah dohbUmo confiderare,')>n 4 della 
foflan^d»^lera degli accidenti. Le qualità 
della foilanz^ tftutare in due i 

modty a quando ^isag^unge tjualche co fa 
efirmjeca ouero intrinfeca^e le toglie, Dì 
fuori moke cofepoffono mutare la foUan^ 
di ijuelle dalle proprie e naturali lor 
^ualità,percioche le fontane fono canate^ 
nella terra difroperre , e per do le lor ac- 
tjuedallafiìgidttà della notte fono rajfed 
date oltra U proprio lor grado , onde dL 
uentano più crude. La rugiada ancora ca 
dendole dentro la notte à due modi infet- 
ta la foHanta loro , p perche le fa manco 
fncere per la jua ammifhone , fi perche le 
ft ptitrefcibilt. J)rtolto ptu ciò le accade per 
la copiofa mefcolanz^ delle p^^ggie, neui^ e 
granimi: di donde attiene, che fe toflo heui 
di tjuefe acque dopo la pi foggia, necejfaria 

mente 
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mente tu heui in f ente con effe mplr ac- 
€fua jnouutd. Onde non folamente elle noti 
hanno quella ior 'Ptihrà medicata^ma C4U 
jano molti danni ne t Jlomachi deltoltt c— » 
nelle opfilattoni : e foBele altroue toflo 
putrefanno : il che f conofce pertodorrT 
colore deprauato , e di queHe tali salcuno 
ne heuepuo incorrere in '\>arie e dàuerfc^ 
infermità. Molte cofe ancora fono porta- 
te da i y>entije quali con la lor qualità iti- 
jéttano e corrompono la fòBan^ di efjè^ e 
putrefacendo fi ancora in quelle inducono 
corruttione .* fi come molti animalt, chc^ 
nuotano e yiuono in quelle^ non folamente 
con lor qualità mentre limono inquinano 
tacque, ma ancora morti fi putrefanno in 
quell' acque,Molt altre cofe di fuori pof- 
fòno immutare la foBanza di queBe ac- 
que, quando le manca qualche coja natu- 
rale , per cicche e li sapori Jolforei effalano 
contìnouamente dall' acqua, mentre fono 

fcaldati 


■ \ 


* 


Jcétldan (Li fole. Oltre k do tutte le farti 
oleaginop, de bitume y jolfo , diurne y a- 

fcendono alla fuperjtcie y frindpalmentc^ 
nella prima fontana : le (juali ouero fono 
raccolte in maggior copia che pa la natu- 
rai propor none con lar^uay ouero Je* l >ap 
f caccia piu al fondo yp ritirano mentre^ 
che l yafo pieno e aizzato del profondo per 
le.accjuey e cop o nientty o poco di (juelLt p 
piglia; E che cjueBe cop di ')>na in \na fac 
dano mutare la pBanz^ delle acijuCy non 
accade provarlo con piu paroleie pero non 
fi dette alcuno marauigliareyp alle \olte o 
non faranno ejuello che douerebbonoy o che 
Vinate faranno il contrario y facendo gran 
danno a chi le beue : là onde to effortard 
pmpre cjuelli che pojfono , che badino alle 
pntaney accioche cop pofino bere tdctjua^ 
intera e mepolata con tutti i Juoi mine- 
rally pneera , ^ à niun modo alterata in 
joHanza. Che je accade à portarle Va , p 
>v ' potran 


potranno JecurafueMe portare ne i "^^afi m 
' i?erro, e fe fi raccolgono fincefe^e (t tengo-- 
no hen ferrate in auelli,perJoHO poco della 
ìor virtù , fi heuono fìcuramente fieddey e 
con filice JucceJJo da tutti y mentre pero 
che non fiano alcuni che non fieno vjkti 
all* accjua fiedda , o che' l loro fiomaco fia 
iffefÒ dalie cofe fiedde : perche all* bora è 
meglio rijcaidarle in duci vafi al bagno di 
Maria. Il grado del caldo fia come defi» 
dera la natura di ciajcuno. Sono alcuni^ J 
che (e non la heuono caldi f ima difiiolea.f 
là jòrtezsia dello fiomaco dal tepore dell* ^ 
acoua, toBo la vomitano, %.>4ltri al con» . 
trario dalla intenda caliJità finfolueno in . | 
(udori. Se la fi può ber fiedday come la vie È 
ne dalle fontane y e Rettalmente la fiatey e I 
piu foaue,e piu janoy mentre la fia raccol- 1 
ta (incera al modo che habbiamo infesta- I 
■ to. La efualita della fiufit , bagnOy o ptr^y J 
deue effere (incera y come della beuandìt., * j’ 

. habbU 


hdlhiamo detto, E ]e jhrje in tjuella (t fuf- 
jero hagndtt leprofiy ouero infetti dkleri 
mdliy fi deue gtnar v« tjuell* acqua^ for- 
che e meglio >fare le coje nette , che le in- 
fieeate, 

DELLA Q^V A N T I T a' ' 

deir acque. 

L A ijuantità è o ^niuerfaleycioeyéjudn 
ti giorni ella s*hdhhi ^ f igliare , o portico- 
idre y che Cfuantità ogni di. La ^uantitk 
yniuerfale alcuni Cogliono effere di ciuin- - 
deciy altri di yintiy altri di trenta, altri di 
quaranta giorni : ma Meramente non ^ 
può ejjere numero determinato , per non 
tjjerji molto Vfate fino al prejente , p co- 
me la natura non jana tutti i mah ad yn 
medepmo tempOy ma altri jnu toiloy altri 
piu tardi. Se* l morbo e facile da Janare,in 
Jeiy ouero otto giorni p fanano col bere yco- 
me riperijcono i faejani: fe non e cop faci- 
le y in ijuindeci : Je è d^icile , bijogna non 
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joUmente fino à trenta^ md ancora fino i 
quaranta, prolungar il bere. 8 dicono an^ 
cord che moiri non prifanano il primo an 
no , ma bifogna pigliarle duoi e tre annL 
Tacila ijuanrita particolare io ho ojjerua- 
to ijueilo, che il primo giorno il piu dellc^ 
\olre fe ne pigliano trenta onde in piu ")fol 
te : da pot ogni giorno fi aggiunge "vna /r- 
brdtfin che fi arriui à cento oncie^ il tjual 
dicono efjere il termine commune. Et in 
quella quantità fi perfeuera feis ouer otto 
giorni, Dapot jùl fine ogni giorno fi fini* 
nuijce y^na mex^ libra. StCa qui fanno bi’> 
fogno due difiintioni, '^na tolta dal male o 
dalla parte infirma^ ìaltra da colui che la 
piglia. Se quefi acqua fi beue per euacua-^ 
re, 0 alterare tutto il corpo, o \na parte^ 
lontana , come le reni, bifogna bere affai. 
Se per fortificare, e ffjetialmente \>n mem* 
bro, che alia prima occorra , baila poca^ 
quantità, cominciando da mez^ libra, 

andan 
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étnJanJo fino a ijuattro, Ldlera JìSiinrìo» 
ne della ijuantità fi piglia da coloro chc^ 
heuono^percioche fecondo ladiuerfità della 
etàyfejjo, compie filone , altre fimili, fi 

"Varia la quantità , che piu fi ne dà ad vn 
gagliardo , che ad \no che fia debole , piu 
ad Vn huomo , che ad vn fanciullo, Lac~ 
qua che fi bene in Vn giorno fi deue berc^ 
in quattro Volte. La quantità ancora del» 
la fiuffay ba^Oy e fango , e o Vniuerfalcy o 
particolare , cioè , quanti Xt fi debba per^ 
feuerare, e quante bore ogni Xt. Dell ’ Vm 
uerfale conuengono quafi tutti tn Venti- 
cinque 0 trenta giorni, Jtta qui fi può dir \ . 
quello c hahbiamo detto Jdjopta del bercy . 
cioè non vi ejfer certo terminty ma douer- 
fi rimettere al giudicio del medico pre fin- 
te. La quantità ancora particolare difiar 
ogn^t nel bagnoyjìuffay e fango y non ha^ 
cer% termine y ma fi debbe coHituire do-» 

Vn medico , il qual confideri tutte le cofiy 

f ^ chc^ 
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che p dehhono conpJerare m tal cap. Che 
p alcuno ricercale da me ")fna ejualche, re 
golfi generale^ faccia à fjuelh modo. Il fri 
mo giorno Umalato fita y>na mei^ hora^ 
nel bagno , o fango , o fi^ffa : ne i (eguenti 
giorni ogni di V/ aggiunga vna /quarta far 
te d'hora : e ejuando "Vorrà cejfare , ogni 
pomo fcemarà vna me;^ bora : e Je duc^ 
Volte il giorno p sfaranno tjuefle copyman 
co p ferfeuerarà la Jerayche la mattinayp 
fer lo caldo , p ancora forche non p frO’- 
lunghi f iu del douerela cena. 

DEL TEMPO DEL BB- •» 

re lacqua. 

I L temfo conueneuole à bere le accjue 
€ farimente o vniuerfale , o f articolare, 
Luntuerfale e il temfo dell anno, nel ejual 
p heuono (quelle actjue.^Qmllo non e diter 
minato , forche egli Varia fecondo Liba- 
gione della f rimaner a. Se V .^fr'tl^arà 
caldo e fccco ,p fotrà cominciar à bere al 
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fine di quello , onero di principio di SKfdg- 
pio. .Ma fe la primauera jarà fredda & 
hum'tda , kijopnarà affettare fin che fia.^ 
caldo. Jì tempo adunque l>niuerja<e farà 
la primauera^ e la prima parte della ftare^ 
fi la farà calda : offendo temperata^ 

tutta farà conueniente, fi come piu nel 
principio dell' autunno che nel fine. La^ 
ternata al conto Veruno non conuiene. Il 
tempo y>muerfale della fiuffaiha^Oy e 
go e il mede fimo che del bere , e pero piu 
largo i perche ancorane i tempi freddi fi 
poffono vfare,pur che hahbino luoghi ac- 
comm odati, come fi 'pfa nelle buone città: 
e taftto piu fi fi fanno in ejualche membri 
particolari, e per alterare. Come per i do- 
lori della matrice, efietilità, figgono /c_j 
donne in ejuefi acejua fine all* ombtlico. Il 
mede fimo intendo delle embroche e fango 
in V» membro particolare, come nelle du- 
reistS ^ nerui, e nelle giunture, 'Nella te» 
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fid pero non laudo far fi queBo la inuema 
ta 1 percioche facilmente potrehhe paffare 
qualche frigidità per li meati fo porofrtà^ 
la qual grandemente offenderebbe il cer^ 
nello. Li poàagrofi poffono lauarft i ptedi 
con queff acqua da ogni tempo dell annOf 
e coji col lungo "iffo fi fortifrcano le partii e 
non riceuono le jlufrionLll tempo portico^ 
lare e la mattina , e la fera ^ quando e piu 
freddo. Si entra nel bagno aUe dtece horef 
e W fi fra >»* bora e mez^idapói fi ripofa 
\n bora in lette , e fatto vn poctt di 
citto paffate le tredici bere fi diftnd: e do- 
po il nf angore di otto bore la fera , cioc^ 
alle "pinti e "pn bora y fi ritorna nelktgnoy 
c "PI fi fra 'Pn horoy 6^ Pnain letto: e pafr 
fate le pintitre fi cena, 

DBL MODO DI VSAR. < 

le acque. 

I L modo con che queff acque pojjano 
ijfrr atte à conjegmre la fanità^ofe di deH 

tra 
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tro Còme di frori, ^ y>4rio. Il bere è in fin 
modi y 0 mejchUndo le Vtuande con cjuejì 
dc^udycome ficendo il pane con ^ueJF ac^ 
cjuat onero cocendo in ejje le cdrniy o mi- 
neBrCi o altre cop per vp del man^rcy e 
temperando ancora il y>ino con quella : o 
leria pia per leuarft la pte : onero à certi 
tempi per medicamento per cnrare e pre- 
prnare ìfna f articolar parte y o tntto il cor 
po. Il che Ja e "pacuandoy o alterandoyO pr 
npcando, me pero non piace il cuoce- 

re i cihiy 0 miphiare il \ino con taccona de 
ka^u Comandano tuttiy che non plamen 
te nel prender laccjuay ma ancora dopo tol 
ta p p^Jpggi'il che non e pmpre beneyper 
cioche pia fi piglia per jortificare lo fio^ 
maco in poca cjuantità, meglio e ripojare: 
<37* in tal cap e meglio pigliarla fiando in 
letto, y^ltrimente i meglio pajpggiare, 
perche cofi meglio tacqnafi d^eripCye paf 
ja per toi'ina, Sipgna ben pero aneretre, 

f 4 chc^ 
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che non jt faccté tnoutmento troppo gai- 
gharJo , 0 grande : perche ne feguirehhe il 
contrario di tjuello che ^ijjìs la noBra in^^ 
tentione. Il fudor e in luogo di euacuatio^ 
ne per (orma. Il bagno ancora a tutto il 
corpo fi fuo fare in '^arìj mod$, perche o lo 
infermo f portato da Jerui, ouero (acqUéC^ 

' ^ gittata adoffo , ouero nuota in >n ba- 
gno grande^ ouero fede e firipofat anco 

Jt laua in n>na ima. Si tipoìi e Jlif tjueto lo 
inférmo nel bagno , e yjcendo fìa rtceuuro 
ne i panni non caldi ne ^ddt, ma tempe-^ 
ratine fia ben fciugato. Coprip poi in lettOf 
perche cofi alle >oìte fuole farp copiojo fu- 
dore^ e ne feguita maggior 'Vacuatione che 
nel bagno iBeffo, QueBo mede fimo i ha da 
fer tiare nella fiuffa^ o nel fango, St può an 
cord embrocar la teBa f tagliati prima o. 
raduti i capelli [opra la commifura coro- 
nale :e, fatta la embrocdi fi fughi bene leu 
teBa f 0 con yna ffongia , o con V » panno 

lino, 
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tino , e fi Jehhe tenere ben coperta la teìla 
di notte* La fiuffa fi fi anch* ejja in piu 
modi: perche onero ejtiefi acjua bollente 
fi porta in \na tjualche camera fatta m 
'Voltat onero in fiaffette fatte di tauoUt co^ 
me fi fanno in (jermama^ e come sufa an^ 
cor a in Italiane nelle barberie : onero fi 
può portar lacuna in )>na cafetra dafiiyoue 
ro in padiglione che cuopra benifiimo 
dUo intorno. 

l’ordine da servare 
in pigliar le acque. 

Se fia propoHa ima infermiti , 
ijual habbia bifogno di ^uefle acque^ i piu 
modi , come la lepra , della beUanda e del 
bagno, che ordine s babbi à feruare, io ri- 
trono diuerfì pareri* i^lcuni parlando 
della materia delt acque medicateiCOmaU 
dano prima bagnar fi e poi la medefim^Lj 
mattina bere innanzi che fi mangi* *^ltn 
dicono prima douerfi bere^ poi entrar nel 

f % bagno. 


bagno. Che errori fino ijueBif Fare in yn / 
meJepmogfirno cefi mnanti il ntangiarr 
cop toBo , che tirino la natura à cefi con* ' 
trarief II bere tira gh humori dalla cir- 
confirenz^ al cemrOyil bagno al contrario 
dai centro alla circonfirenz^, QueBo e yn 
yccidere gli huomini. Meglio fanno colo* 
fOy che bifignando luna e ìaltroy yjano hot 
ynoy hor l’altro: benché pano da ejjer loda 
ti tjuelliy i ijuaìifrìma yjano il filo berc_^ 
fiugiorniypoi il bagno filo : onero, fi p ha 
da yjare luno e laìtro in yn medepmogior 
no, la mattina berty e la fira bagnarp, il 
bere deue precedere y perche yacua la ma* ì 
terta , corregge la intemperie delle yi/cere, i 
e diuertifie la materia ( che corre al luo* ! 
go affetto) alle yie della orina. Che fi dopo | 
il bere giudicara il medico non folamente | 
effer bifigno del bagno , ma ancora dellit^ i 
Jlfffa e del pngo , s'ha da cominciare da i i 
piu leggieri Ter il che ejfendo il bagno | 


ftu potente £ tutti, U mattind sfaremo il 
bagno 0 la , e la jéra la emhrocatio^ 
ne tir il fango : percioche éjueBi non fan^ 
no effetto contrario,mà tutti tirano allc^ 
parti Jifuori,e rifoluono, Ouero dapoi lìt-^ 
Jó della Jluffa e del bagno per molti giomif 
Je*l morbo non cede , hijognarà andar aV 
fango: come per ejfempio negli antichi hu 
mori delle pedane fi deue primamente V<<- 
cuare tutto tl corpo , cauando il [angue fi 
fa il bifigno, con la inedia, ouero oBinen-t 
<4 , e con medicina coueneuole, E quello 
che W re fa, che può [correre alle parti of 
fifi , fi deue botare per la via dell* orina 
con la beuanda deli acqua della rer^a fon 
tana. Secondariamente la materia con- 
giunta , la qual e impreffa nelle giunture^ 
che e piu fotttle, e piu cutanea, [ara daef 
Jer rtfcialta con la fiuffa. Quella che [ara 
fiugrojfa e dura, f mollificar a , e fi rifil- 
uerà col bagno. E quella che è nelle farti 

profin 
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profitìJe,Jt trarrà fuori con lemhrocdtio^ t 

ne. Sìita sella farà coftgrojfa e molto im^ ù 

, che tjuefie cofe non peno haBemli^ j5 
hipgnarà ultimamente lenire al fango, ti 
<Ma perche quelle cop noti p pojfono ra- ^ 

gioneuolmente trattai e fenx^ la notiti^ /[ 
•r tleUe fei cofe , le quali noi chiamiamo non t 
naturali^ non farà pori dt propopto ra* ^ 
gionar di quelle, e prima del sJlere. < 

D E L L* A E R E. , 

L A ragione delyiuere è inffromeneo 
molto neceffario al medico , perche queBo , 

può fare molte cofe fendagli altri duoi,ma , 

* » gli altri duoi fen^ queflo mente pojfono. 

"Nel bere dell' acque p deue "ofare rnag- 
gior diligentia nella ragione del '»iuere,che 
nella fujfa, o bagnolo fango, eccetto taere, 

^ il qual in queBi piu p dehbe ojpruare. 

quelli che heuono tacqua , hoBa in fomma I 

che la peddezxa dell' aere eBrinJeco non , 
coBringa le por opti del corpo, per le qua^ ^ 



* 


c 


U delie pàfftr Ucejua , e che non im^eJifc^t 
il di cjueUd, coloro che di 
ptort '^fdHO il hdgno , egli dlrvif nauigdno 
tra Scilla e Cdriddi^rrd le éjudli il fola \idg 
gio per lo mezo e fìcuro : percioche U cd~ 
Itdirà intprejjd dal hdgno nel corpo, può 
tdnto ejfere dccrefciutd ddlU e^lerior fied^ 
dez^ dell' dere , che oltrd gli altri acci^ 
demi yde ejuali parlaremo poi , nonjold- 
mente accende li humoriji jfi^iti,e le par 
tt Jode , Cr alle fiate cagiona la rifolutione 
della y^irtiity e la morte. In contrario ejuelli 
che fi bagnanOy dehhono con grand^flima^ 
diligentia Jchiuare ogm efierior freddez^ 
za, percioche all' bora piu facilmente che 
prima la eBerior freddezzjt può paffarc^ 
per il pori del corpo aperti dal bagno allt 
nerui , alle giunture all' altre parti: 
^ in poco tempo potrà apportare mag- 
gior danno, che non hauerà recato \tilc^ 
il lungo bagnare de molti giorni: Sifogna 
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adutMUe jchiuare tdere freddo , e ^erdo 9 
piu ficuro fare ilbagM in caja in >na fina, 
la fùjfa [otto vn padlplione,U emlfrocario 
ne m Vna camera^ e iaidutanone aUe fine 
Jhe perche co fi non folamente fi jchtuarà 
U freddez^:^' dell’ aercyma ancora la ingiù 
ria de nemhiy turbimi pioggùy e tempeBoy 
che pojjono Jóprauenire all* improuijà, 
che fé* l di farà huuolofo i o pluuiofò , ouer 
per ejualch* altro modo freddo , humi^ 

doyjàrà bene lafciare il bagnoy la doz^y^ 
il fango y onero farli tn caja doue fia rettu 
ficato Uere con torte. Le auai tutte cofi^ 
fi deuono ancora feruare nel bere , cencio- 
fia che tal ^mo fia da ejfer chiamato da 
medici non di primauera > ma di \>erno. 
In fomma tl freddo e l'humido fi deue per 
ogni \Ì 4 e modo fuggire , in tanto che al- 
cuni habbmo 'Poluto y che ne ancora dapoi 
il ba^o per giorni auaranta colui che fi 
farà bagnato fi debba lauar le mani jènon 
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col vino, 

DELLA SORTE DELL* 

ellercitio che fi debba vfàre . ♦ 
nel bere dell’ acque. 

I L moto fjprcitio e molto gioueuo^ 

le netld cof«t de hagm , fercioche ejj^o eljer^ 
citio Jueglia il calor naturale , e lo fa piu 
gagliardo^ faccia gH ejcremenn della ter-^ 
za cottione in tutte le partì del corpo , i 
ipuah Vacuati il corpo reBa piu puro^^ il 
fajfaggto dell' actjue e fatto piu libero^ 
ancora le cauità delle vijcere , e li meart\ 

I' eof delle Vene, come delie arterie , p Sla» 
tano , e coji tacqua piu facilmente paffà 
per tjuelle, ^ imprime le Jue facoltà nella 
foBan^a deffe : oltra di cjueBogli humori 
che fi Suono purgare^ o peno neUe Vene^ o 
alerone , efpndo liquefatti ^ e diuenuti piu 
atti alla flufiofie , pm facilmente faranno 
lat d I giu dall* acqua , V far anno fuo» 

ri. Il Ventricolo rijcaldato dal medepmo . 

caldo 


Cdldo dello ejfercitiot dcqutfìd V» certo ; 
perito di bere : Id onde duiette che non (ò^ i 
Idmemenon pd opejo ddìl^ dttudleped* ; 
dezj:^^ cjUdndo tdojud e beumd^ne dggrd^ i 
Mdto ddUd cofid , ne U fd^hdifce , ntd piu 
toBo id riceue con diletto , tdbbrdccid con 
pidcere , e U cuoce con giocondità : e pero 
tdcejUd d ejuejlo modo pdjjd djpti piu tofio^ 
effondo elld dttrdttd per Id medepmd rd* 
pone Volentieri ddlle Vene rifcdlddte, e Juc 
chtdtd ddlle reni e coldtd. Oltrd do dccre- i 
Jcìuto il cdlor ndturdle di rutto il corpo, le 
fdcoltd ndturdli di tutte le pdrti fette piu 
gdglidrde, oprdno bene i lor vfptij , tirdn-^ jj 
do, digerendo, pdccUndo, O* inpemd Vrf- v 
cUdndo tutte le mdterie nociue , e correg- 
gendo tutte ìe diBemperdture juori dina- j 
tura, i ijualt fono i principali capi delie cu ] 
rationi per mezo de i bagni. Conuiene a- j 
durujue vfare Vn ejjercitio moderato in- : 
nanzi che p beui [acqua, e perjeuerare an- 
cora 


fùra. in cjuetlo mentre che dura il bere y ne 
JUfoì fi dehbe abbandonare il moto alme^ 
no le^^ierijiimo tutto il giorno yje [acquai 
tutta non fi fia Vacuata innanzi il cibo, 
acctoche la yirtù eSpultrice {la qual tutta , 
confifle nel motOy^ opera pei mezo di ejji 
moto) per tono fatta pigra non Jcacct il re 
fante dell* acqua, ^a fe gli infirmi per 
alcuna cagione non potranno far ejferch 
tioydebbono almeno farji portare o in coc- 
chio p m letticay o caualcarty o nauigaroyO 
ftrfi portare fopra yna cadrega^o mouerfi 
à qualch* altro modo , ouero almeno piu 
lungamente farft fregare co i panni. In- 
nanzi al cibo bijogna ripofarftyfi come an- 
cora dopo il cibo )>n bora 0 ducy non fila- 
mente col corpo , ma etiandio con Unirne, 
Quelli ancora che fi Vogliono bagnare , o 
Vfare la fufia a tutto il corpo yper le me- 
dejime caufi debbono prima fare legge- 
ramente ejfircitio y perche cefi ogni coft^ 

g fupeede 


JùcceJf medito. Dopo il bagno ancord^cofi 
la mattina come la fera , bisogna Jàre ì>n 
poco di ejjercitio , accio fi rijoluino le fu-, 
perfluità dal caldo dal bagno liijue fatte. 

DEL SONNO NE I BAGNI. 

C o N c I o s I A tutto tjueiio mo 
dìcare per 'ì^ia de bagni confila in attio- 
ne^i il jonno nulla gli può giouare , fenon 
quando dalla natura e dal cielo e ordina- 
to perla notte ^ nel qual tempo bijogna prò 
curare che lo ammalato dorma , accioche 
fi facciano buone cottiom , e te forze peno ; 
riHorate all' opere tieceffarie nell'\fodi 
queili. sAI tempo che t bagni oprano nel .jj 
corpo , non bijogna dormire^ perche il fon- ) 
no fa contrario effetto à quello ihe p ricer 
cay ritenendogli humori, i quali dalT ac- 
que dei bagni p do ùerebbono ifcacctare.In 
alcuni piamente potrebbe tjfere contiene- 
noie il Jonno , fubito beuute tacque per yn 
poco di tempOy quando lo fomaco frffe de- 
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hole, per attuare le acque. Si concede pero 
tl Jónno dopo il lagno , perche la tfperien^ 
^ morirà , che nel fonno dopo il lagno^ 
cejp la rejolutione delle forze ^ft cura la^ 
laj^itudine del corpo, fi rinchiudono 
riti, ne fi prohilijce in conto .Veruno il fu^ 
dorè, anzi piu facilmente efce nel fonno, e 
conduce fuori Vhumidità imprejja nella^ 
cotenna dell* acqua del la^o , tSr ancora 
gli humori recati nelle cauita, e non per* 
fettamente purgati dal lagno. Dopo il di^ 
Jinare per due ragioni e dannato il dormi 
re da tutti, fi perche non fi deue dormire 
di giorno, fi perche la tefla fi riempie dt^ 
sapori. Ma salcuno fffe auezx^to al dor 
mire, eje non dormifJé,fentirelle offèfa,fi 
potrà concedere V» Ireue fonno, 

DEL CIBO convenevole 

à chi piglia il bagno. 

Sogliono far errore nel Viuere 
quelli che fono à i lagni, mentre che per 

i *■ M 


fiar allea i y ^ in compagnU mangiano 
de fiu Jorti dii, in maggior quantità 

di c^uello che hijognareihey altra di ^ueHo, 
dopo ifjferji iagnatiy hauer vfato il fan 

gOy per la calidità di tjuelli fitiiondi, gli a^ 
malati nel primo mangiare fanno yna^ 
zuppa nel dnoynon per mangiarey ma per 
bere il dnp, M^a il yino tolto innanzi tal- 
tre cofe litjuideynuocey non folamente per- 
che offende la re Ha , ma fferialmente per- 
che tutte le Vene e le interiora ef^tccarc^ 
dalia validità del iagnoyingordamente c-» 
fuiito tirano tl vino innanti che‘1 fia cotto 
nello Jìomacoy perc he percuote i nertiiy in^ 
deiolijce le giunture ^e tanto piu Je fia fred 
do e piccante perche per ìacrimonia pene- 
tra ^ imprime la freddezjjt piu profon- 
damente nella joHanz^ de nerui. l cibi nel 
vfo de bagni jtano facili da digerire , accio 
non aggrau 'mo lo fiomaco già indebolito 
per i bagni y e fano di buon nodrimentOy 

accio 
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accio che forttfichmo le fòrze all* operz^ 
necejjarie, e non panò efcrementitìj , accio 
che non accrefchino le materie che fanno i 
fnorhiy e che non imponghino fopra la na^ 
tura V» nuouo pejo. Tal e il pane honifi^ 
ino i le tuone carni , e pmili altre coje che 
p fanno, Tlon p Jehkono cop restringere 
gli ammalati , che non p ricordiamo del 
detto di Hippocrate^ che L ciho e la heuan^ 
da \>n poco piu cattiui^ ma piu diletreuoli^ 
fi debbono preporre alli megìiori, ma me^ 
no patti al guSto di chili prende: perche^ 
non (olamente p deue compiacere allo am 
malato^ ma perche gli è piu gioueuole: per 
che ejuelle cop che fono riceuute con guBo^ 
lo fama co meglio le abbracciai e^ per con-^ 
feguente, meglio le cuoce, Tled* ^jo de ba^ 
gni p debbono fchiuare tutti li cibi chc^ 
riempino la reflat come aUioycipoUey lattu^ 
copio f e pmil cop, ^^Icuni lodano il 
vino bianco , e prfe perche e prouocariuo 
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DELLE FONTANtì 

dell' orina, ,ytltri contendano il vino rop 
fo i per fortificar piu lo flomaco indeboUto 
dall' l>fò dell' accjue. Io in tjueSIo cafò lo-» 
darei piu auello , che fujjè piu conueneuole 
al flomaco dell' ammalato , e piu prato^ 
pur che non offende jjè la teliay e non indù 
ceffi fonnOé T^on fi deue fubito dopo il ha- ■ 
(no mangiare ne bere , perciò che riempie 
la cella: molte meno fi deue mangiare nel 
lauarfi o embrocarfiy o infangar ff, e mol- 
^ fi beue l’acijua. Del tem 

po del dijtnare le opinioni de ifcr 'utori fo- 
no diuerfè:ma al giudicia mio l néra da^ 
difinare , beuuta loca uà , fi conojcerd da^ 
y>na d% aueile tre ceffi Quando lo infermo ' 
hauera orinato altretanto acetua « o poco 
meno , di auella che hauera beuuro f one- 
ro dapoi lorinar bianco e chiaro , forino^ 
fi cominciar a d tingere del fuo fflito cole- 
rei onero auando dapoi duna copiofft eua- 
cuationela natura ceffd $ ancora che non 
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pa endcuata tutu , perche ejueHo e (ègnot 
che in poco tempo il reBo non ft dehhc^ 
ormare, JifCa perche e JifcorJia tra i jcrit 
rorit fé U cena, o il dipnare dehha epèrc^ 
piu cùpiofo , io dalla natura della co fa cop 
determinarci la éjueBione nella fupa, ia- 
gnOyC fango, Facendop due^olte ilgiornojl 
depnare deue e pere piu parco o fobrio, che 
lacenaperche effendoui poco tempo da di-^ 
(inare al bagno della (erafel dipnare fùjji 
copio fo , non p porrebbe m cop poco tempo 
cuòcere , ma dopo la cena fegue la nottc^ 
piu lunga , nella ejual meglio p potrà cuo- 
cere il cibo, Jifta beuendop lac^uay la cena 
deue epere piu leggera e manco^ accioche 
douendop bere la mattina per tempo gran 
copia dacquéi all' hora lo fornace pa Vo- 
to, e libero , accioche laequa non trouando 
impedimento pofi meglio papare, 
DELLE A F F E T T^I O* N I 

^ i ^ dell’ animo. v 
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104 DELLE FONTANE ^ 

L E affettìoni ó. perturhationi dek' <f- 
nimo fe faranno fuor di mijura, cagiond* | 

ranno infermità e mortele (juando mode^' ^ = 
ratei la cur arsone e falute, delle quali ho- 
ra fommariamente ragtonaremó quanta ^ 
^etta all* Vjo de hagnL Offerendoft adun- 
que tutte le imaginationt dell* animo fané 
forma di male o di bene, tanimo ft ritira^ 
dal male , i Ijdriti ft ritirano alle parti 

di dentro , la natura corre al hene , il 
fangue ft jfande, il hene prejente induce^ ; 

allegrezji^a , il futuro la f^eranza , il mal j 
prejente cagiona dolore , ^ tl futura pau- 4 

ra, ^ene adunque i medici nelle cofe dei | 
. bagni comandano che ft ^a bando alle m | 
fiez^t àgli affanni, alle moleSiieyt!sr à tut 
te le cofe che recano d't^tacere, e jlar fem- 
^pre in giocondtrà aUegrezj^perche 

uendo coft^ lanimo prende pronto ad effe- ? 
quire qp.aluj^ue coja , & i Jfif^iti fono I 
anch* ej^i pronti à mauerfi ad ogni par te ^ 

tUtt(L^ 
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tutte le yifcere i fono aperti^ tal- 
mente che ogni cofa liberamente paffa per 
quelli , egli humori fono talmente fiuJÌUty 
che fono atti à yotarjt per ciafcuna parte, 
Ter far allegro fard bene partirfìia ca- 
fa, ^ andare alle fontane per non fentire 
i trauagli famigliari, intrauenire e ri- 

nouarfi à fuoni, e canti, e dante, O* altre 
cofe tali, che rendono glt animi lieti, 
DELLA VACVATIONE, CHE 

fi deue procurare nel bc- t 
re deir acqua. 

Servendo Ìufo de t bagni il più 
delle fate allò euacuare , bifogna yfare o- 
gni diligentia, che gli ejerementi comma- ' 
ni delle cottioni di tutto il corpoi i par-^ 

ticolari di ciafcuna parte non panò rite- 
nuti , ma ftano vacuati o dalla natura , o 
dall* arte. La mattina adunque , innann 
che alcuno beai lacquai òUer entri nel ba- 
gno, fuffa,o fango, procuri di votar il Ven 
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DELLE FONTANE 

tre cojì della prima , come della fecftnJojj 
cotrione:percioche ,Je fi ritengono nel cor^ 
fOì farekhe pericolo ^ che ')^na (gualche par^ 
te ìef^i non fitjfe tirata nell' hahito del cor 
po , oltra che co ilor \apori ojfenderehho^ 
no il capOi e ritenuti lungamente fi 'verreh 
hono piu à ficcare , onde poi con piu diffi- 
coltà riufctrehhonOi ^ ancora impedireh- 
hono tl paffaggio dell ’ acque. E pero, fi U 
Telatura da fi non fi aiuta à mandar fiio- 
ri quegli efirementt, come le fici, hifigna- 
rà 'ofare firuitiali , o cri^hrt della dettai 
acqua,con olio, ouero fuppoHe, onero moU 
lire il 'oentre con V» oncia di pajfule di le 
uante,o con brodo in cui fia bollirà la det- 
ta quantità dipajfile tolto innanzi paflo. 
Il medefimo faranno le fufine o prugne co 
fi fre fiche, come fecche, i fibellen , i tama- 
rindi, fichi ficchi, manna, cajiia, tsr "oni- 
uerfalmente ogni brodo di buona carne, co 
me di ca firato , di capone , e di gallo "oec- 

. chio^ 
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clìiof il brodo de ffjci^ e jfenttlmente md^ 
riniy il brodo dt biedoniy dt bietole yde 

f di ciafcuna forte de caUoliy il bro 
do de legnini , e inaggiormenre fi W fari 
aggiunto olio dolce, oximelle, butiro , me* 
le, lUccaro , o fiale. Sono molte altre co fi, 

’ che fanno il medejtmo effetto, ma per ho* 
ra boBi hauer ricordato juefle. % fogna 
ancora con diligenza attendere alla Va-* * 
cuatione dell' orina nel bere dell' acqua: 
però [i dette raccogliere tutta la orina di 
Vn giorno dopo l hauer beuura lacqua,c^ 
pefiarla,o mifiurarla,per fiapere fie n e vfici* 
ta tanta , quanta fe n e beuuta , hauendo 
pero confitderatione delle cofie liquide , che 
Ji fono tolte, e del vinOé M>a fi tacqua be- 
uuta non efcty bifogna confilderar la caufia^ 
e doue ella fila raccolta: perche sella non fi 
"pota , n4h fiempre ella Ji dette cattare co i 
criBeriy ma folamente quando ella e reila 
ta nelle budella , il che fi conofice dalla lor 

tenjione. 
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unfione^ Ir rupto : o che U nàn 

Jia pajfara ài fegato per la oppilarione del 
le \ene chiamate me fer alche : percioche fa 
dimente lejuperPuirà contenute in tjnefte 
parti p attraggono alle interina: pet o hi- 
fogna canarie fiorilo con \n criniere ^ct con 
yna fuppoBa, Ma f tacejua pa raccolta^ 
nella vepca , étjògnarà ongere il pettinec- 
chio con olio de jcorpioni, o altri olij à cjue 
fio appropriati. Ma fe idcjua pa ritenuta 
nelle \ene per la oppilatione delle reni, hh 
fgnarà procurare di canaria , o che la ep 
shaliper la infenphile tranSpiratione con 
leggere pega^oni^ & ùngendo con \n 
qualche olio rtfolutiuo , come di camomi-- 
Uy 0 di amandole amare , ouero p prouo^ 
chtilfudorecoltagnoyoconlafufft. Le ^ 
quai tutte cofep operar ano meno di quel- 
lo che pa il hifogno. Il porno peguente p 
procuri di canarie fuori con vn qualch^i^ 
medicamento^ y chahhi proprietà di tirar j 




i 

ut 


>/ 




l 

l 


u 

a 

V 

fi 

c 

a 


fi 

t 


D I 


109 


1 

«Il 

ir, Il 

Ut 

0 

fi' 

ilfl 

n' 

0 

0 

f ■ 

l* 

f 

h 

ifft 


R I T Q R B I O.- 

Jùari ìdc^ua, come col (tropo rodato folutt^ 
uo , ìriie , hrafca marina, JicCa quando 
y>ltamo i bagni per y>n qualche membro 
particolare o principale , ancora quello Ji 
deue purgare diligentemente^ come quan^ 
do '\)0gìiamo pigliar la gocciola alcapo^dob 
biamo prima purgar la teBa, prouocando 
ancora lo Jlarnuto 9 ponendo "pna penna 0 
yna qualche jèHuca nel nafo , onero yna^ 
(èro la di cauallo. Sono ancora àa ejjer prò 
curate tutte Ultre /olite 'i^acuationi , come 
de i menHrtii del lattea del (angue dal na^ 
joy delle hemorroide 0 marouelleye de cau^ 
terij. Il coito è da ejpr /chiuatOy percioche 
indeboli/ce troppo lo flomaco. 

DEGLI ACCIDENTI, OVE- 

ro perturbano ni del corpo. 

Benché nell ' ^fo de i bagni tutte 
le co/e ordinate dal medico (ano (eruate 
diligentemente y il che è pero co/a molto dif 
Jjcile,/ogliono nondimeno occorrere qual- 

, . chi 
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Accidenti, i quali, fe pano preueduti,!! 
pojjono jchiuareyC curar p, quando [ar an- 
no fopra^untt. 7)i quesh alcuni fono di 
tutto il corpo, conte il judare,lajlraccnezr 
za , il mancamento d'animo , lo rifcalda- 
mento, e la phhre, ,^ltrt pno duna par- 
ticolar parte , come il dolor del capo , lèf-> 
Vertigine, la yigilidf il fanno, la offefa della 
IfiPla, le fcefe, e la tojp. gli accidenti dello 
pomaco, fono la fere, la fecchezx^ della hoc 
ca, tapperito perduto, la fame , la deholetc . 

i dolore , il rutto , il pnghìozsP^ il ì 
domito , come p leigge nel liltro dt (f aleno J 
intitolato degli accidenti e morbo 114, f 

Del iudorc ne i bagni, " 

I L fudore non dar a mai pilidié ne i 
hamUe non p commette errore : e queBo 
''prouiene 0 dalla troppa repletione ,c3r a j 
quella conuiene la euacuattoneio dalla fot J 
tigliezsA degli tumori, al quale fono gio- ’ 
steuoli i cibi leggiermente aHrmgentty co- J 
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me le mi?uBre di mìglio^ o di fdnicoicon- 
uengono ancora le cofe acetofcycome Idgre^ 

Jidy tgranatiy i limoni^ gii aranciy la gela- 
tina» altre coje tali: o cheH fudore p fa 

dalla deholezj^a delle firzcy à tjueflo fi de- 
ue foccorrere co i buoni abi y e che facil- 
mente nutrirono :o che l f romene dalla ra * 

rezs:^ della teHura del corpo , à éjueBo , 

fi prouede ponendolo lo infirmo in luogo 
fiefcoy e facendogli ^entOy e gtttandogli ac- • 

ejua fiejca /feffo nella faccia. 

Della lafTicudinc. 

L A Jfonranea lafitudme e fubìtana^ 
debolez ^ , non efetidofi mutate le parti 
fide fuori di natura y ne Vacuatigli humo- 
ri y può far fi dalla fola gran Vacuationc^ 
delli Jfiritiy t cjuali ejcono con lo ifleffo fu- 
dore y ^ altre Vacuationi fatte per orindy 
0 per lo Ventre , o dai caldo dei bagno , o é 
/luffa y (5T aere , onero dal filito odore di 
que bagni. Se adunque la mattina, inno» 

ti . 4 
« 

■S 

^ - m 








pi DELLE fontane 

zi che leuano Idcqua , o entrino nel bagno 
gii ammalati fentono vna certa laptudi- 
ne 0 lanfftidezzA j bifognarà >eflare per 
^uel giorno, e piu fi perfiuerajfi , accioche 
per la nona \acuatione non \>enghino a ca 
dere in ùfinimento , ma bijogna ripofarji 
con tutto il corpo (UHeze in letto, accioche 
' ^ fii^i^ p^ rnouimento e fatica non 

yenghino à rifiluerft in tutto, Conuienc^ ^ 

ancora odorare co fi di buono e grato oda~ 
re, e dopo prefi i cibi che toUo nutrifcono, 
pojjono dormire, f per dirlo in fimma,bt- 
fogna yfare la ragione del yiuere che ri- ! 
Jlaura,e che conmene ^Ui conualefientt,^ V 

Del mancamento deir animo i 

nel tempo de i bagni. ■ 

I l mancamento d'animo fuole Jfetial- | 

mente auenire ne i bagni a coloro che non 
yi fino auezs:ati, hanno rhabitudine \ 

. del corpo Uffa e rara,e che fanno piu tem ^ 
pò nel bagno che non richiegono le lor fir^ 
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fi:e : perche cfueBo mancare fuol auenire 
dalla ^atUiJSima euacuatione de giriti. Si 
PUÒ ancora fare dal puzssl^^^^ odore de 
bami a chi non y>'e "pfato.t^ anello man- 
camento che procede dalla rijolutione de 
jjfiriti fi joccorre col j^ruzjjtrli fubiro in 
faccia , & ancora in tutto il corpo actfua 
fredda, il che fa mirare li Jpir iti d dentro, 
il fargli ancora "Pento con I4 "Pentaiuola, e 
dargli ad odorare cofe dt bttpno odore;lb- 
dor ancora del pan caldo , e dell' arrofio: 
conuiene ancora tl Pino a coloro , à tuie 
Penuto mancamento danimo : p come an- 
cora il ficco Jhremuto dalle carni arroBi- 
te , fe bua da forbire , Pna zjtpp^ fdtta in 
Pino odorato. StCa à prouedere, che gli in- 
fermi non codino in mancamento danimo 
per l’ufo de i bagni , tenghino in bocca ac- 
qua fredda fola , ouero mtjchiata con ace- 
to, Jt bacino la fàccia, odorino cof odora- 
te, peri, pomi, ma ^etialmente i cedri* 
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Del rifcaldamento che intcr- 
uiene ne i bagni. 

I L rìjcdiclamento di rutro il corpé c-» 
delle \ijcere foprauiene alle y>olee coji 
tenjò, non fiUmence à còlerò che jono nel 
hdgnoy ma ancora ejuando ne faranno 't>jci 
Iti come fe in l>na Jòrna<ie ardente. 

^ ejueSh tah bifora juhito dare >na^ 
gran heuanda dUn decotto fatto di cofe re^ 
jrigeratiue , con (tropi della medeftma in- 
renrionei due o tre \olte il giorno, Tuttet^ 
la radane del lor filiere dehhe effèr fred- 
da ^ humida, Lajciafi il 'ìfinoy e faltre^ 
coje calde. Siano applicate le epitimo at- 
tualmente (p* in jo fianca fcddei al cuore, 
alle reni, al fegato, eSr ahi teflicoli : indi- 
rà ft taere dall* actjua fieddifima , e pon- 
gano ffejfo le mani e li piedi neh* acaua^ 
fedda. E itjognarà fare tre o quattro 
giorni in quello tal gouemo , prima <hc^ 
ritorni albagnoie polendo l* infirmo ritor- 

narui. 
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fittrui, pigli prima boccone de polpa di 

tamarindi^ o di caf?ia:^ il giorno feguen^ 
te li bagni y>na 'ìfolra joLt, e poco tempo : e 
prima chegli entri nel bagno, onero alme- 
no incontanente poi che Ve entrato , pigli 
V»’ oncia di z^iccaro rojato, o Jolo,o dijciol 
to in actju,a Jhliatà rejrigerattua, Sl^Ca J r i 
Vna parte fia rijcaldata , come i rognoni^ 
lo flomacoy il fegato, o altra, bijognarà prò 
uedere à tjueile, ^ innanti e dapoi il ba- 
gno , come s'e detto di Jòpra ragionando 
delle cofe che aiutano. 

Della febbre che può venire 
nell’ v(àr i bagni. 

L A febbre diaria tUsr ancora leticaf- 
cilmente f può accendere dal caldo de det 
ti bagni, alla tjuale bifogna jòccorrere co i 
mede f mi rimedij , co i eguali fi e rimedia-f^ 
to al rijcaldamento. Ma [elara putrida, 
all ’ bora non fo lamento bifogna aHenerfi 
dal bagno , Cr f^dinare Vna fittile dieta, 

h X ma^ 




ma bifora ancora cauar ftn^ue, purgare, 
e fare quei rtmedij , che fono communi A 
curare la febbre , dellt quali non e tempo 
di trattarne bora in queSlo luogo. Seguii 
tiamo a trattare d'alcuni altri accidenti. 

^ Del dolore della teda caulaco 

dalli bagni, 

S V o L E fouente Joprauenire il dolor 
di capOy cofì à coloro che beuono lkcqua,co 
me a coloro che la pigliano dal di fuori y fi 
perche per lagitatione degli humori p ptl- 
lèuano li /piriti e li 'sapori, i quali jalgono 
alla teSla, la qual e fèndo per natura fed~ 
da , ne potendo conjumarli , per la lor co- 
pia le pelluelle del ceruello p vengono a di 
fendere , e con la lor acutezza fono mor- 
dicate : il che cagiona gran dolor e y il qual 
p curar à con la diuerpone d'epi fatta con 
le lauande calde alle braccia,^ alle gam- 
beyCon le Ventoje Jeccheycioe lenza tagliar- 
Uy appoSe alle natiche, nUe copie , O' alle 

' V. gambe. 
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^amhey cSt* ancora, alle f^aUe al fine del 

collo, Conuengono ancora ferdiuertire /?/- 
* jo de criteri, aprire le morroide, c2t* fjjer» 
citare le parti infiriori del corpo. 

Delle vigilie cagionate da ba- 
gni, o daltra occaHone. 

S H cjue^e traggono orlane dalle pafi 
lioni del animo ^ e da trilli penperi , V; ha 
itfogno piamente di prudenria : ma 
dalla egualità, de bagni t come dalla goccio-- 
la troppo caldayhifogna prouederli con co^ 
fi contrarie. Cominciando dalle cofi pia 
* P adunque le braccia 

e le gambe dopo cena^ prima che p )^adi à 
letto con la decottione di filatro , di lattu- 
cay di nenufarty dì iufijuiamoy de yioley de 
capi de papaueriy con la qual decottione^ . 
porrafii ancora lauar il nafie le orecchie 
pope y>olte di di e di notte , & apporre al 
fronte epitime fatte della predetta decot^ 
tiene, con elio di y>iole e di nenufitre 0 nin- 

h 5 fra: ' 
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jra:\>[tft o^i regola di y>iuere che raffred* 
iù^mangiando penalmente nel fine della^ 
cena la lattuca, Conuengono ancora le fi* 
menti dt papauere condite col zj^ccaro,^ 
il ftrojjo di papattere , il diacodio , la con* 
jerua di nenufitre , V» firopolo dtpilole di 
cinoglofja: in quello mentre hijogna U 

Jctar il bagno, 

Del fonno , come fi pofla ri- 
mediar ne i bagni. 

S V o L fiarji il jonno non filamente 
nel dozarfi o prender lagocciolay per la cd 
Udirà della teBa che attragge, ma ancora 
à chi beue Idctjua ,per li sapori che faiga^ 
no al capo per Ikgitatione deJT acqua e de 
gli humori per lo corpo, dtie modi bi^ 

figna Joccorrere à queBa indiSpofitioneiV'^ 
no con dtuer tire gli Sapori che non aficen* 
dino alla teBayC con la lor rifilutionei 
’ì>i faranno già fa liti. Il primo fi farà con 
tutte le (orti dt diuerfioniy delle quali hab- 

biamo 
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hUmo poco ha ragionato Jì feconJo (t fari 
con le cofe che hahbino di efìccare, 
di ajfotngUare, e di rifoluere,J^erialmente 
con gli odoramenn dij^ondtlio , dipeuce^ 
dftno > di ruta 0 fola ouer cotta in aceto ^ 0 
- aceto folo che fia fortij^imo caldo ^ e con gU 
elei caldi applicati cop al nafo come allc^ 
tempie, e fìmili altre coje. La r apone del 
'piuere pa come quella , la qual e de ferma 
da falena in quel fanciullo, il qual pariua 
il mal caduco , cioè ajfoitigliatiua e depc- 
catiua 


Della vertigine cagionata 
da bagni. 

L A yertigme p fa piu toHo in coloro 
che heuono {acqua, che negli altri , per ta- 
gitdtione degli humori dt tutto il corpo in 
peme con {acqua : percioche s indizio i 
yapori al capo , e caufano ^na apparenza 
di rauoigimento nella imaginatiua, Que» 
fia fi tura co imedepmi rtmedij^co i qua- 

ha li p 
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il ft curano le male JiSpoJttiom poco Ji 
fra ricordate, dtuertendo i Sapori alle far 
ti da tajji , perche non Jalgano al capo , è 
r/foluendo cjUelh che di ^ V/ fónò falitii 
* Cr tnjteme fortificando la tefla , e J^etial^ 
mente botando lo fomaco con purgationci 
ù \omito.Se prima non fuffe fatò hen pur 
gato.Sel farà htfogno cauar fangue, (t ca- 
ni dalla cefaliòa , e poi fi purgar à d corpo, 
e dapoi fi 'Verrà all ’ 'vfo de i locali, cornea 
fono nella "Vertigine le cófe odoratei dellc^ 
éjuali hahkiamo fatto mentione nella fon- 
f mlentta ^ cìT* e approuato dalla iSperiehz^ 

Cofl nella Verti^c,come neh' altre pacio- 
ni della te fa , e ffetialmente nel catarro, 
^uar grandif imamente * e coprirò d'in- 
torno intorno beni fimo tutta la teHa con 
' panni fez^ze Volte radoppiati mentre ft 

heue tac^ua i perche in queBo p manten- 
gono aperti tutti i pori della teHa i per i 
eguali tutti i Vapori, che falgono,piu faed- 

mentè 
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fhente fojjono eshaUre , m fono riBretti 
dalla freJÀez^ delC aere circoBante , 
fi conjerna la naturai caUdita della teBa^ 
la ijual fatta f iu Valero fit meglio cuocc^ 
tutti gli eferementi o fuperfluità,e le rifol- 
ue, "Ne per ijueBo può rifcdldar la teBa^ 
piu di ijuello che conuientinàn aggtungen- 
do grado al caler naturale , ma jelo vie^ 
tóndo il tojlo confumarfii accrefee la quan 
itti e forza di (juellò. 

Della diftillatione o (cela 
caufaca da bagni. 

L A diBidattone à paragone degli al-^ 
tri accidenti cagionati dad' vfo de bagni e 
molto fecjuente e pericolo fa ^ per cièche i 
Vapori facilmente s inalzano heuutd tac* 
^Ua per fagitatione de gli humòripèr lo 
corpo t fatta dall* acquai e dalló ejjercitio 
nel ha^Ot e fufiaper la colliqudtiohe del- 
la doz/tf ancora per la attr anione. Oh* 
fra do il graue òdòr de i hagm riempks^ 

h i la^ 


la teBa , ( 5 ?* all' bora il capo e mutato d 
contrarie dijpojtr ioni i perciocbe la marti^ 
na nel bere ft rafjreJdaJapoi pfr lo cjjcr^ 
citio p riscalda, e ne i bagnile nella doz^ 
grandemente fìrijcalda,E fe la teBa non 
pa coperta piu del folito , dalt aere ped^ 
do yien molto ojfejo piu propndamentc^ 
penetrante per It meati piu dal caldo aper 
ri del bagno. Stta je farà ancora piu del 
Jolito aggrauata da panni, farà da auel pe 
fo offe fa, e dal caldo : per lo che e cofa diff 
ficilifftma che la non pa alter ata,o al cal~ 
do, 0 al freddo,o all' uno e taltro,e cop pa- 
ti fca e dall' uno e dall* altro, percioche la 
teBa rifeaìdata Jempre tira ^^aport per pr 
za del caldo , e raccolti piu del folito , per 
la lor copia non poffono ejfer cotti ne con- 
fumati dalla *tlatura:ma la calidità ffra- 
niera foprauenendo dtffolue la lor congel- 
~laticne,e it fa jcorrere: e^il caldo aprendo 
• tutte le ffrade della teBa, apparecchia 

facile 
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facile fcorrimento a gli humorij quali per 
la lor grauez^a fempre fono apparecchia^ 
ti e pronti al jcendere. J^a la f igidità è 
nimica alla natura , e fempre indeloltfce 
tutte le fue artioni, e molto pm offenderà 
il ceruello, il qual dt fua natura e freddo» 
Il ceruello ancora per fua natura f atto X 
generare le diIhliarioni,effendo fltuato nel 
la parte fupertore del corpo , che i 'sapori 
per \ta diritta afcendono al camino , 
offendo di foilanz^a Uffa , facilmente en^ 
trano in quello , (ir hauendo piu e grandi 
cauirà, può ancora capire più y>apori,i 
quali poi con la fua humiditX e freddezj^ 
naturale intpez^ e conuertifce in flemmaé 
• Della olFcfa del vedere. 

T K \ gli altri accidenti generati daU 
la materia catarrale nel ceruello per lufò 
de t bagni, duot fono da effere grandemen^ 
te temuti, \>no quando per li nerui optici 
la materia liquefatta principalmente daU 

la^ 
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la Joza corre àgli occhi : il che e factlc^ , fj 
feria ^an ferpratione de fi neruideH* j 

occhio : la quat co fa fitole foi in molti ma i 
di offendere la \iHat e fero^mentre gli in- i 
ftrmi fi dazino , accioche la fiu filone non 
forra àgli occhi, li lanino ffejje \olce con 
actjua rojara , o di fiantagne fredda , e fi 
ffruz^no la faccia e gli occhi con actjua^ j 
femplice, e fi dotino fupmi,acaoche U ma 
reria non forra à ^iocchi.Ma occorren- 
do che àgli infirmi paia y>eder mofhe che 
\olino , 0 atomi che girino intorno , fuhito 
ricorrino all* vf delle diuerfioni già det- 
te, cSt* attendino à de ficcare à fortifi- 

care la teBa con gli odor amenti di maio- 
rana, e di nigella, con li maSbcariui di pi- 
retro , e maìlice , con gargarifmi fatti col 
decotto di ellehoro ,di hiffopo, dt betonica, 
Ctoua tufo de i miraholani e il pendono 
condro, la confrua de fiori di rosmarino, 
betonica, fitluia, rof marmo, maiorana, ma 


^ferialmente di eufragia tolto didentro à 
ijualjl Sfoglia modo , in f itole ^ elettouari^ 
morjellt,firopi,nelle mineHre^ in poluerr ^ 
infuja nel Vino , Ct* il vino dèffa eufragia» 
Delia toffe, & altre afFcttioni 
del petto. 

L ALTRO accidente da ejjer temu- 
to e , che la di^Uarione non Vada al pol- 
mone ^ e faccia Vna ejtialche tojfe difficik^ 
àa curare , onero induca Vna difficolti dì 
reffirare^ o altrcy come afma^ tsr altre Ji- 
mth pacioni , onero che per la grandini- 
ma copta non la generi Vna cjualche fuhi- 
ta foffocatione , o eìHngnimento del caldo 
naturale , o che con la fna acrimonia la^ 
non faccia Vna cjnalche corro pone nel pol- 
mone. ^ tutte ijueHe cofe potranno dar 
aiuto i diuer tenti ga detti. ^Ua tejla p 
dene prouedere , non con le nuone emiro- 
canoni , le cjuali piu hcjuefaranno le ma- 
terie contenute nella tefia , e che femprc^ 

lafciano 


lafciafjo \nd cjualche humidità^ ma piu to 
Jio con foluCi oìij , \nguenti , e cerottini 
di materiali caldi fe la diJìHlatione Jio-» 
^edda : ma sella jarà calda acre , co- 
mandano cjuafeum i medici douerfi vfa- 
re le ceje ^edde : ma (^aleno nel Metho- 
do al n, nel principio dell* acre d/JHUatio- 
ne dalla tejla al polmone^ raft i capilii ap- 
plico alla rejla lo Jlerco di colombo , il 

ceroto di Thapfdy accio che frenajje e fer- 
ma jje lempira di quella fluj?ione:il che fat 
to e jchiuato il pericolo jourafiante ^ in- 
curabile, il morbo ne da poi tempo , che^ 
fi pojja curare ogni dijlemperanza calda, 
co fi la non naturale, come quella che è fia 
ta indurrà da. gli applicati medicamenrù 
Si de bbe ancora diuertire la materia che 
Va al polmone, non con gargarifmi, o ma- 
Jlicatorij, ma con li flarntitatorij,e li pur- 
garmi del capo , di Jucco di beta , di maio- 
rana, Si deue ancora firmare la dtfiilla- 

tionc^ 


tidne ain le cojè e/iiccanue ^ in^rojjknue 
tenute in bocca^ cerne il tragacantOi il bo- 
doarrheno, Jfxta éjuelU materut , U ^Udl e 
gU fcorfd al polmone^ deue ejpye 'ì^acuara: 
il che fi fa col jujfumigio del calamo odo- 
ratOf di Jandaraca , dt farfara. Sita me- 
gliori fono / medicamenti che humettano 
f^incidonojcome zjiccaro candido con Ìo- 
ho dt amandole dolci, o \>na parte di man 
na con due parti dt zuccaro candido. 7)i 
fuora ancora ft pojfono applicare molti 
medicamenti, it^tUlt hanno Virtù di mol- 
lifcare. 

Della (ète che occorre ne i > 
bagni, ftufFe,efanghi. ■ 

Lo fomaco rarijìtme >olte fi altero-j 
alla fcchez]:a e fete à coloro che beuono 
ìactjua , jaiuo sella non ^ della prima fn- 
tana,o per la fatica defjo fìòmaco nel cuo- 
cere t obi , mentre ch'egli bolle , oueró per 
la imperfetta euacuatione deli' acqua, io-. 

. • quale 


^uale mentre U fi ritiene in dlcuna delle 
y^ifcere , U fi putrefaccia ac^uiHi 
gualche falfo o amaro Japore , o nidore fo, 
il qual caconi poi la fece. Di piu fi juol 
caufar jete nelli hagnifjluffey e fanghi: c-» 
per compiacere à coforo fi fùol dare alcu~ 
na cofa da mouere per hocca^come Vn qual 
che pez^ di crillallo 0 nociuoli de frutti, 
ZJagliono ancora le foglie della porcellana 
tenute fotte la lingua^ le Jementi de i coto^ 
gni e M pfillio ligate in pezjtetta : al- 
tra di queHi alcuni pe^^tti de cucumeri^ 
de meloniy di zjéccay 0 znccaro rofato. Di 
fuori ancora fi deue porre ^na qualche^ 
pithima rifefcatiua al fegato , adì rogno^ 
niadi hipocotidrij, Uale ancora tunguen- 
to di ^aleno dìBeJò /opra 'pna fez^t accio 
.fi pofi leuar y>ta quando far a rijcaldato, 
ZJagliono i cedri^ li naranci, i ìimoniy Lu> 
conjerua dell* acetofità del cedroni torfi di 
lattuca conditi, le prug^ damafcene,Hfi- 


D I 




6 


\ 

1 


RITORBfO^ lip 

rojfo de riheSi de berberi^ de gr4ftatt\ oue-- 
ro // )>/»^ di ejuello, (^ioua ancora ilgar^ 
garijare l'acqua jrcdda mescolata con b 
aceto, 

Djclla fame chiamata canina. 

Q^v E s T o fmifurato appetito chia^ 
fnato canino ft fa o dalia fola fredde^x/t, o 
dagli humori acefoJJ,ouero dalla grandif* 
finta ^acuarione di tutto il corpo nel bere 
delle acejueie efuelio fuole accadere JfejJi 
per la freddezza dell' acijua , al che btjo- 
gna Jubito ne i primi giorni frouedere, 'Nel 
bagnar^ fi fa dalla copiofa dtfiipaitone^ 
de Hi Jf ir iti ^ co fi ^er Judo re , come per in» 
fenfibtli ejjalattoni In ciafcuno è precetto 
commune , leuar y>ia la cauja ,fe nafcerà 
dalla troppa dtfiipatione di tutto il corpo. 
Si foccorr era con e^uelle coje chabbiamo 
det 0 y>a 'ere alle lafiitudmi e mancamenti 
danimo. Se dalla fredda intemperie dello 
fiomaco , fi Joccorrerà con le coje già dette 

i nel 


nel fanno y e che fi vagliano nelle fredde^ 
itffemoni jè farà caufata da materia ^ 
chejta nella bocca dello jiomacoy ft fanat'à 
con le hiere che purgano ejuella,e con ogni 
ragione di \tuere rijcaldante, 

Della inappetentia ofafti- 

dio de cibi. * 

L E caufe del faBidio de cibi, fono con 
trarie allegùt dette. Quello pochsjiime >ol 
'te accade nel bere le actjue dt ^itorbioyon* ^ 
zj è da cjueìle marauigliofamente enratOy 
fur che dal mal ^>fo di ejuelle non fi pu~ 
tre faccino dentro : ma nel bagnar f^e nel- 
le (luffe può facilmente accadere per la ca 
Udita impreffa nello fiomaco, (Alche fi 
Joccorrerà con la purgationefe fa bifogno, 
e poi con tutti li rimedij polii per la fece. - 
^ioua (ufo de ì cotogni, tutti li peri e pomi\ 
faluatichi, le corniole , li prugnoli faluari- 
chi, le forbe, le nelfole , le oline, i cappati, 

€ tutti i frutti c hanno dello allringinte,il 

fucco 
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Jiicco Jc hmonii de naranct, de cedrilld^e 
fi*t, UgeUtindy t japori acerojtjl 'tftno pic- 
cante 6 hrufco, Schiutji tl ')?edere e ricor- 
darp delle coje ahomineuoliy ogni odore 
puz^Zp lente, e Jfetialmenre de iciht , e 
Jj>orchezp:^a de t y>ap, e de i miniffri di cu- * 
ctna. Innanti il mangiare e buono lauarp 
la bocca con \n cjualche Vino odorato, c-» ^ 

lauar la faccia e le mani con acetica rofa- 
ta,ouerù con alcun altra acqua odorifra. 

Il luogo doue fi ^>1401 mancare pa chiaro e 
netto: la tauola fia coperta de fiorio di fò- 
glie d' herbe cdorifire : li touaghuoli pano 
nertrruttt t \afi mondi e belli : t cibi pano 
"Varij,^ in poca quantità y e dati à tempo ^ 
Schiuinp tutte le cofe 'imtuofe, e graffe^z^ 
dolci, e tepide, e ^etialmenre il zjfiano. ‘ 
Della debolezza del-o ftomaco 
per Tufo deli* acque. 

L A debolezp:p del fiomaco nelT vfo de 
i bagni può auenire co fi dal caldo eBerior 
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re ie i che rifoluono le fòrze Jellz^ 
parti jode,come dai copio fo e non jolito te- 
re dell * accjuei il qual aBraccd tl calar na 
turale che non le può attuare: la qual de- 
holezz^ uon procedendo ne da intemperie 
ne da altra caufatma dalla fòla diflipatio^ 
ne ctejjo caldo naturale , kifognarà atten- 
der aqueBo Jcopo fola, che accrejciamo 
non la qualità^ ma la quantità dejfo calar 
naturale, QueBp oprar anno le cofe chejó^ 
no ftmili al noBro calar naturale , come il 
caldo dm fànciudo di buona haiftudine 
accoBato al noBro ')?entre o jìomaco. Sono 
alcuni che tendono per quefi' vfo alcuni ca 
goletti graffi. La mano ancor carnofa te- 
nuta lungamente Jòpra lo Jìomaco operai 
il medefimo, come ancora tenergli fopra^ 
qualque piumaciuoluo pelle de cigni^ o jac 
ckettt pieni dipolueri appropriate. Et que 
Jìe coje vi debbono ejfer pojìejopra ben cal 
de f perche le coJe tepide SJjoluono la for- 

tezsé 
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ffZZ/f Jftto fiomaco. Sono élcune coje chi 
molto giouino con U loro occolta proprie» 
tày come tlia^dey il corallo , ilgiacinehot 
d fmeralJoy le ejuai coje ft tanno in jot^ 
tHij^ima polucy e fi danno k bere 0 con kro 
doy 0 con firopo dì jcorze di cedrOy onero fi 
compongono in eleteuariOy 0 pdolcy le ejuali 
giouano marauigliofamente in tutte le de» 
iole^ze dello Jlomaco, Et ancora k tjueflé 
tndiSpofimne gioua affai la mentay taffen» 
Zpy (p* il Vmo della mjìtfione, 0 decotnone 
del mede fimo, 

Del rutto generato per Tufo 
de bagni. 

- S A R E fi B G molto meglio y che i me» 
dia aiutaffero la debole operatone della^ 
facoltk concottrice , accio non fi genera ffe 
la fatuo fitky 0 Vento y che lodare il mar a» 
uighofo artifìcio di tjuella in Jcacciarla. Il 
che ft fark non Jolamente con tufo di tjuel» 
le coje che rifcaldano, ma che infiememen 
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te incidono e cuocino. Loda (falene fet 
Jóiuere il )^enro famfo^ il cimino ^ il lenah-- 
coy U nÌ£elUy Idpioy la ruta , ^ iipétro^ j 
jello. Il mede fimo fanno la hetonicdy il ca* ' 
lamento y lo f^ui?tantho , lo tragorigano, il ^ 

caruiy il pulegioy tammi y il ftler montami 
Idì'ijìolochuty la gentianayie bacche del lau 
ro y il pepe bianco , il mitridato , la conjèt^ 
rione anacardina^ La femola o crujca an- 
cora calda applicata di plori nfolue 'italo- 
rojamente il pato. Una "Pentoja grande^ 
con copiofa pamma fenza fearipeatione pt 
Vn effetto pari ad \na incdntationeyliberan ^ 

do in T^npibi togli infermi da tjuel male. 

Del dolore del ftomaco>scgli àc- 
cadcrà nel prender Tacque. 

I L dolor di ffomaco à pena mai p fa^ 
per colpa di tjaeff* ac^ucy anzi jè l W fuffey 
yien da quelle curato. Jtta ^ueffo pgutta^ 
^uap jempre il mal gouerno dei 'Ptuere. 
^ioua grandemente à ^ueffo il brodo dm 

gallo ^ 

* 
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gitilo yftchio prima \cctfò con le battiture, 
e Jàpoi fcannato , e j^remuto ben fuori // 
fangfte, e poi cotto con polipodio, capei ve- 
nere, cartamo, anifò,f nocchio, Pac^ua vi-- 
ta col cinnamomo, e l'acca fltllata di cin 
namomo , le grana di majhce intiere , la 
galanga , la zedoaria ^ il pepe dt ciafcuna 
forte, il cafioreo,la forza del cedro condi- 
ta,ouero tolta a tjUal fi Voglia modo. 

Del vomito che fegue bc- 
‘ uuta Ihcqua. 

S V o L E Jfejfe Volte farfi il Vomitò 
beuura tjuefl' accjua in colore, i cjuali ne^ 
hemno piu chepoffa portare lo Jlomaco,o- 
nero quando la fi bette tepida, perche le co 
fe tepide rijoluono la virtù e fòrza dello fio 
maro, e le fredde la coflringono. In quelli 
cafi la cura fi e a berne in quantità mode 
rata efiedda.Jftfa fe'l Vomito fi farà 0 per^ 
debolez3:a dello filomaco , 0 per errore dei 
gouerno nel viuere , 0 perche da principio 

i 4 non > 
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non (i fia hen purgato. tjueHi conuiené 

la furgationoi a (pueìli e y^tiUlitmó lujo del 
le coje alhingenti. (^tonano le cojè édora* 
te^jì come le puzzolenti fouertijcónó hi flé 
macOfCome fono le cofe aromatichet^ aU 
cunifemi che Vengono in vjo de cihi* Con-- 
uiene la menta, e lo ajJenzp,cofÌ nel manr 
giare, come nel odorare, e here , i femi del 
coriandro,le grana del mafbce,il jcjuinan'^ 

^ thoy Fammi, il fumach , si fucco de neSpols, 
de cotógnii il bolo armeno, la terra pg^^ 
ta, le perle, il corallo. 3euap il Vino puro, 
perche lo inaccjuato rifolue la forzai delle 
Jlomaco i ouero s inacejus con la decortione 
del maBfCe, o dt alume,o con acifUa in cui 
fia paro jpento il fèrro infocato < o acciaio, 
(fiouanò i criiters acri à diuerfire il moto 
della "Natura dal fiomaco alle inteFlina, 
je fi faranno la mattina innanti che fi he^ 
uà iactjua. (jtouano ancora le lìgature del 
le parti eHreme, Le Ventojè grandi anco* 
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poBe jopra lo Jlomaco p»^ punto fcd- 
ripcarlf, mentre fi heue Ucqua U ritengo^ 
no henifiimo. Ma pi ftomaco fia da efier 
purgato dagUhumori, farà Vede la hierd, 
di aloey ouero fi deue aiutar il Vomitò per* 
che e regola Vólgata , fi còme il fiuffi i cu^ 
fato col flujfo i cofi tl Vomito eoi Vomito^ 
perche cofi fi Vota la materia che fa tl Vò* 
mito, la qual Vacuata cejfa il vomito. 
Della deietcione del ventre. 

I L Ventre per lo heré di qucffé acque 
ne i primi giornt fuoi lubricar fi in coloro^ 
i quali hauendo lo fiomacoegìi inteBini 
pieni de cattim humori, non fi fono pur^ 
gati innanzi che prendono tacque , perciò* 
che la natura fiimolata dal bere dell" de* 
quCf fi muoue à dif cacciar e da pie cóp no 
due per le vie piu aperte iti che tanto' più 
fitcilmente gli accade f quanto piu la qua» 
lità di quefi acqua 'è purgatoria, non pur* 
gando ptu queHò che quell* aitilo humore^ 

$ s tna^ 


ntd indi^erentemtnte tutti gli efcrementii 
che ritroua nelle Vie del fuo pdjfag^Oy pre 
para alla euacuatiene con la jùa incipont 
tir aHerziom , e con l'empito del fuo corfo 
pendendo li di fcaccia , e feco li tira fuori* 
Se p ')fotano quelle copy che p conuengom 
euacuare nella inprmitàye pa quella ejuan 
tità che comportano le prze , e p facciano 
a tempi ordinati^ e che giouinoykijogna U* 
piare il reBante alla natura, hauendo p^ 
lamente à ^ueBo rig^rdo, che per lo mal 
gòuerno il fiffo non fi accrepht. ^a p la 
qualità, 0 quantitàjO modo, o il tempo del 
flujp non peno propor tionati , ma che gli 
ejcrementi pano fanguino lenti, o manchi* 
no le prze, o V / pano dolorilo pori di tem 
pOy come di notte , all ’ bora hipgnard piu 
parcamente 'pjare tjueBe acque ,e con intra 
mipione, 7) apoi p la co fa v<f in lungo, hi* 
fognar à in tutto cefare e(al heuerle,e prò* 

• uedere alla origine di quel fufp^dep^can* 
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<6 U d'indt procederà éjuella 

Jtoneyaherando il figaro, fi da quello yerrà 
la caufi, e fortificando lo JlomacOyp queU 
lo ne farà cacone. 

Della aftrittione del ventre. 

S I come nel here de V/ acque 
fiate il 'i>entre fi lubrica à coloro , / quali 
prima non fi jono purgati^ cofi nel bagnar 
fi frequentemente fi fuole ailringere^ o che 
fiano gli infermi purgati, o no: onde all<tj 
yolte foprauiene ì>na colica alT tmprouU 
fìa, Sifogna adunque diligentemente prò*- 
curare nel >fo de bagni, che l ventre perfi» 
iteri lubricò fecondo il conjùeto della nata 
ra. Et ancora in queBo non bifogna flare 
folamente che opera la natura, ma occor^ 
rendo che Ila manchi, bifognarà aiutar lo 
infermo cò t criBeri fatti dell* acqua de i 
bagni, nella quale ftano cotte coje emollieH 
ti , e con olio dolce : ouero btjognarà Vfar 
cibi che mollifichino il ventre , de quali s*è 


detto largamente di Copra nella ejcrettìone, 
J Deir ardore della orina. , v . 

V K Kit OK dea orina fi filo per \i 
fio delle renilo perche tal viene a (quelle la 
fouerchia ferojtta coUata dalle Vene* Que- 
llo ardore di orina nel vfo de i bagni ftfa^ 
quando per la calidttà de i ba^i jt riscal- 
dano le reni & il fegato'.peràoche la par- 
te Jeroja del fangue $' infiamma dalla calir 
dirà dèfii, O* acejuiBa Vna acrimonùttC^ 
pajjàndo per lo collo della Ve fica t mordica 
mede parti neruofe, e caufa Vn ardore^al 
male hijogna Joccorrere con le co/e rinfie- 
feanri già dette :&• intermeJjofOuero alme- 
no rimejjò tujo de bagni, fi applicarannoal 
nettine echio empia firi o linimenti della me 
defima facoltà : fi j^ruzi^arà ancora neda 
'pefica il latte , laequa ro fitta , o l’acqua di 
pianta fine fi aflerrà dadi efjercitij tutti,t 
quali agitano le reni: e (t or dinar à Vna re- 
gola di viuere appropriata. "Nel bere ded’ 
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4cé]ue Corina p ja f IH mordace iejuando pri 
ma non prantjo ^an hen purgatigli am* 
malattdaccjHa pajjàndo per le Venere con^ 
ducendo jeco le parti piu acri deljangue, e 
portandole alla ')fepca^ca^ona ardore '.pero 
iifogna all hora per aLjuanro di tempo U 
piar di tere l4c^uate purgare il corpo con 
polpa di cafia, o de tamarindi, con ftropo 
rojato, 0 Violatopro di latte, e col contino'» 
uo )>fo de i crineri,e cibi lubricanti. Si deb 
bona tirare le materie dalle reni al Mentre: 
e le reni non piamente p debbono rapred 
dare, ma p debbono ancora leggiermente 
dBringere.gioua affai in ejueilo cafo illae 
te mejcolaro co i cibi, o beuuto à digiuno, il 
bianco del Vóuo jorbile, pmilmente tdcaua 
rojata tolta à ^ualuntjue modo ne i cibi, o 
in bere, il fugo ancora de i limoni, ZJaglio» 
nomiti ijemipeddt , cop maggiori come 
minorici fugo della liqmrit'ia,la polue, e la 
decotnoneja maina e la conferua patta de 


4 X DfitLE fontane 
foriJf^uellaJapiantagmeJlpa/;4Ufro/4C 

aua dialrhed fitlUta,^ anco la decott 'tone. 

Della ritentionc dell* orina nel 
bere le acque. 

L A ritentionc dell ' orinaM cjual cijiéol 

dare gran inoleBia nel bere deU^ act^ue^ 
non e ritentione della fola orina naturale, 
ma vn yietamento della furgatione dell 
acqua heuutaJeUa quale tutto che nhah* 
hiamo detto di [opra. Nondimeno, perche 
la fontma della cofa confile in queBo,non 
farà fuori di propopto dime dinuouo qual 
che cofa. Ho già detto l'acqua beuuta poter 
fi ritenere in piu luoghi del no Siro corpo :e 
fa doue p y>oglia douerp y>acuare per i Ilio 
ghi conuenienti Se farà nelle iuJel/a,o nel 
mefenterioyp trarrà fuori co i criteri. Se 
la farà nelle y^enepy^otarà co i medìcamen 
ti che traggono l’acque al mentre inpriore , 
0 che aprono le V/V all* orine. JKta fe fata 
nelle ^ene emulgenttyreniye ')?epca, e non p 
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pojpt yacuare y perche U facoitk ej^ultrice 
Jtd come mez^ aJdormenratìtyhipgndrd V- 
fare tl rimedio dì Hippocr.nel 7. degli affo 
rifmi à A.^.ejuando Scegli bere del ymo f4 
na lo fihicidio dell ortndye la difficoltà dell 
orinare yper che ogni intentione i di riscal- 
dare per la qual cofa^mentre fi heuono que 
Jle acquei hifogna difertdere le pam del pet 
tenecchio e della y e fica da ogni ff indica, I 
piedi ancora fi deuono guardare da ogni 
jreddoypercioche fono molti, i qualiper U 
fola frigidità dei piedi, incorrono nella dtffi 
coirà del orinare. Conuengono à quejla ma 
la diffofttione non folamente le yntionical 
de,di olio di fcorpionijatirino,rutdceo fatte 
al petcene echio ,e tra la borfi de i teilicoli, 
e del (edere, ma ancora ilftrtar col jchiz^t 
to per lo membro ilcajloreo difciolto con lo 
lio dt rurale nello intepino retro, 0 con la^ 
tnalaagia , 0 qualchaltro ^mo potente, nel 
quale Jia boìhto il cimino fil tìnccchiodani- 
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Jò/ortg4no,la rutd^o la famnaJl federe an j 
fcra [opra li mattoni heni^imo rifcaUatt, j 
f bagnati con \>ino hianco , e rauoln ne i 
panniiOuero fofra V» facchetto pieno Jt mt ^ 
Ho contujo e femol 4 e fale molto ben jcalJa 
ti.(^ioua tempiafirp fatto diporro^aHto,fk^ 
rsna de lupini femente di lino, e di fengre^ 
co con il yino cottolo ianafuccida. La reti 
cella ancora canata da vn ammale,che fta 
pur alt bora flato yccifo^ouero poi fcalda^ 
fa nella padella » Cr applicata al pettenec- 
chio ffoua geandemente/pero la ìfia regia 
i dopo lepurgatiom ')fare i rtmedij che mo 
nino lorina,come tajfenzp,tacoro,tammida 
niJoM dauco, la rulla, la janina, il calamo 
arotnatico. ^Altri lodano la ’)^aleriana, il 
{amepitio,tl cetrach,tl polipodio, la yerhe- 
na,tagrimonia,il fucco dello ireos,la parie^ 
tana, [ortica, i tt'ocifli dt alchechengi, 
mole altre cofl, le quali tralajcio per non 
à i lettori 
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